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GGlloobbaalliizzzzaazziioonnee
  ee  oocccciiddeennttaalliizzzzaazziioonnee  ddeell  mmoonnddoo

La globalizzazione ha la sua 
origine storica nell’avvento 

dell’era moderna in Europa,
con le grandi scoperte geografiche tra il 
XVI e il XVII secolo. Le dimensioni del 
pianeta divennero definite e limitate, il 
globus si sostituì al mundus, quale 
entità concepita su base teologico – 
metafisica. Le terre ignote divennero 
dunque spazio globale da conquistare e 
governare da parte delle potenze 
imperiali europee, mediante la 
supremazia degli armamenti e lo 
sviluppo tecnologico.

La modernità europea si estese a livello 
mondiale. Esiste dunque un nesso di 
continuità storica, considerato dalla 
ideologia liberal – progressista come 
irreversibile, tra colonialismo, post – 

colonialismo e globalizzazione, il cui 
esito finale sarebbe costituito 
dall’avvento della post – modernità con 
il Grande Reset.
Con la fine del mondo bipolare della 
Guerra fredda, si impose un sistema 
economico neoliberista, quale 
estensione su scala globale del dominio 
unilaterale dell’unica potenza mondiale 
superstite, gli USA. Potremmo definire 
la globalizzazione “universalismo del 
mercato”, data la interdipendenza 
istauratasi tra le economie mondiali, la 
dimensione globale assunta dai 
mercati, l’espandersi della libera 
circolazione delle merci, dei capitali e 
della forza lavoro, favorite dall’avanzata 
del progresso tecnologico e quindi, 
dalla compressione degli spazi e dei 
tempi delle comunicazioni e delle 
transazioni economiche.

L’economia globalizzata, al di là della 
retorica ideologica liberista, non è un 
fenomeno originale del XXI° secolo, ma 
ha rappresentato la riproposizione in 
versione moderna della teoria 
settecentesca di David Ricardo dei 
“vantaggi comparati” e del liberismo 
individualista di Adam Smith, di dottrine 
economiche cioè già consegnate alla 
storia. Sono tornati inoltre di attualità i 
miti della “pace perpetua” kantiana e del 
“dolce commercio”, teorie tragicamente 
smentite da un trentennio di guerre 

senza fine.
Questa occidentalizzazione del mondo 
avrebbe dovuto produrre la diffusione 
del benessere e dello sviluppo del 
mondo intero, ma la delocalizzazione 
industriale, la deregolamentazione dei 
mercati finanziari, l’indebitamento 
insanabile del Terzo Mondo, l’aumento 
esponenziale delle diseguaglianze, 
della povertà e dei fenomeni migratori, 
non hanno fatto che accrescere il 
divario tra l’Occidente e i paesi 
sottosviluppati. La globalizzazione è 
stata quindi un’era di progresso per 
l’umanità? Il bilancio storico è 
fallimentare. In realtà la globalizzazione 
si è rivelata una concezione ideologica 
liberale atta a legittimare il primato 
economico e politico dell’Occidente 
americano nel mondo. Così si espresse 
al riguardo Costanzo Preve: “La 
cosiddetta “globalizzazione” non esiste. 
Affermazione provocatoria ed 

apparentemente demenziale, ma mi 
spiegherò subito. La globalizzazione è 
un concetto, ed i concetti sono reti per 
“pescare” la realtà. In quanto concetto 
non filosofico, ma scientifico (cioè delle 
scienze sociali), la globalizzazione si 
candida a capire, raffigurare, 
rispecchiare il mondo reale, che è in 
questo caso una sorta di “totalità” di 
rapporti economici, politici e culturali 
che si dichiara appunto siano ormai 
“globalizzati”. Ma è veramente così?
Non lo credo. La “globalizzazione” è in 
realtà un’autorappresentazione, ad un 
tempo apologetica e prescrittiva, delle 
oligarchie dominanti (non solo 
economiche) dell’imperialismo USA e 
dei suoi principali alleati (in primo luogo 
il sionismo assassino del popolo 
palestinese). Questa 
autorappresentazione apologetica e 
prescrittiva ricopre un ruolo analogo a 
quello ricoperto un secolo e mezzo fa 
dal cosiddetto “libero scambio” 
dell’imperialismo inglese dalla fine del 
Settecento all’inizio del Novecento. Nei 
due casi una vera e propria prescrizione 
imperialistica viene fatta passare per 
una descrizione neutrale ed accurata 
della realtà”.

IIll  ttrraammoonnttoo  ddeeggllii  ssttaattii

L’istaurarsi del sistema economico 
globale avrebbe dovuto condurre alla 

scomparsa progressiva della sovranità 
degli stati e alla sua devoluzione ad 
organismi sovranazionali dotati di poteri 
prevalenti nei confronti delle legislazioni 
statuali. Lo sviluppo del libero mercato 
globale infatti, è subordinato alla 
rimozione di tutti gli ostacoli di carattere 
politico e giuridico che si interpongono 
alla libera circolazione delle merci e dei 
capitali.

Secondo l’analisi di Danilo Zolo, con 
tale svolta epocale, è venuto meno 
l’ordine internazionale creato con la 
pace di Vesfalia del 1648, che pose fine 
alla guerra dei Trent’anni. I membri 
riconosciuti dell’ordinamento 
internazionale erano esclusivamente gli 
stati, dotati di sovranità interna sui 
propri territori e di soggettività esterna 
nell’ambito internazionale. La sovranità 
degli stati era inoltre garantita dal 
principio della non ingerenza da parte di 

organismi esterni nelle strutture 
politiche interne degli stati stessi. 
L’avvento del nuovo ordine globale 
invece, ha comportato la progressiva 
destabilizzazione interna degli stati, 
attraverso interventi militari aggressivi, 
quali le operazioni di peace keeping nei 
confronti degli “stati canaglia” (il giudizio 
sulla legittimità degli stati è divenuta 
una prerogativa esclusiva degli USA), 
rivoluzioni colorate, primavere arabe e/o 
attraverso una legislazione 
internazionale che ha destrutturato le 
istituzioni democratiche degli stati.

Oggi si antepongono agli stati organismi 
sovranazionali, quali la UE, l’ONU, il 
FMI, la Banca Mondiale, la Nato, il G7, 
l’OCSE, dotati di poteri politici ed 
economici che prevalgono sulla 
legislazione statuale. Si sono affermate 
autorità transnazionali quali primarie 
fonti normative ispirate alla 
privatizzazione e alla 
economicizzazione dei rapporti giuridici 
e politici tra i singoli cittadini e tra gli 
stati, la cui finalità è quella di imporre 
una lex mercatoria internazionale atta a 
favorire il predominio di lobby 
finanziarie e grandi corporation 
multinazionali.

Anche la guerra è stata privatizzata. E’ 
questo un fenomeno esplicativo della 
dimensione post – storica assunta dalla 

Tramonto della globalizzazione 

e nuovo mondo multipolare

LLuuiiggii  TTeeddeesscchhii
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civiltà occidentale. Scomparsi i valori e 
le virtù civili del patriottismo e 
dell’indipendenza nazionale, 
l’Occidente intende preservare il suo 
limbo di benessere post – storico 
delegando la sua sicurezza ad agenzie 
di truppe mercenarie (contractor). La 
globalizzazione ha condotto alla 
riviviscenza dell’Europa dei secoli bui, 
quella degli antipapi e delle compagnie 
di ventura.

La civiltà giuridica europea fondata sullo 
stato di diritto è stata ormai soppiantata 
da una giurisprudenza informale di 
natura contrattualistica che vanifica le 
garanzie giuridiche e le tutele sociali del 
cittadino dinanzi alla legge.

L’affermarsi di tale 
legislazione 
transnazionale è 
propedeutica all’avvento 
di una governance 
globale (quale quella 
delineata dal Grande 
Reset), che 
comporterebbe il 
definitivo tramonto degli 
stati nazionali. Tuttavia 
occorre osservare che la 
decomposizione degli 
stati è un processo che 
ha generato la 
destrutturazione etica, 
politica ed istituzionale in 
primis dell’Occidente, la cui governance 
è oggi prerogativa dei gruppi economico 
– finanziari transnazionali. Pertanto, le 
cause fondamentali della attuale 
decadenza dell’Occidente, risiedono 
nella subalternità delle istituzioni 
politiche alle oligarchie economiche. 
L’Occidente è infatti incapace di 
confrontarsi con le potenze emergenti 
del BRICS, che hanno invece 
preservato, con la sovranità dei loro 
stati, i loro valori etici e culturali 
identitari. Dinanzi alle nuove sfide del 
mondo multipolare l’Occidente si 
presenta disarmato.

DDaalllloo  ssttaattoo  ssoocciiaallee  aalllloo  ssttaattoo  ppeennaallee

Il nuovo ordine globale ha comportato 
l’istituzione di molteplici corti penali 
internazionali e quindi di una 
giurisdizione penale transnazionale che 
progressivamente sta delegittimando il 
potere legislativo degli stati. In nome di 
uno stato di emergenza ormai divenuto 
quotidianità e della sicurezza 
internazionale, si attuano misure 
repressive nei confronti dei cittadini 
lesive delle fondamentali libertà 
democratiche sancite dalle costituzioni 

degli stati. Con l’avanzata della cultura 
woke, dell’ideologia gender, del 
transumanesimo e in nome della tutela 
dell’LGBTQ, la giurisprudenza penale 
internazionale crea sempre nuove 
fattispecie di reato che si rivelano nei 
fatti misure repressive della libertà di 
opinione e associazione. Anche la vita 
personale e il nucleo familiare sono 
sempre più soggette a direttive di 
autorità esterne. L’individualismo 
esasperato ha accentuato la 
conflittualità legale nell’ambito sociale. 
Nella fase pandemica tali tendenze si 
sono rese evidenti.

Trattasi di fenomeni strettamente 
connessi all’affermarsi del capitalismo 

della sorveglianza, la cui natura 
repressiva è destinata ad accentuarsi 
con la rivoluzione digitale del Grande 
Reset. Si prefigura infatti una società 
totalitaria, con una governance basata 
sull’espandersi del controllo sociale di 
massa mediante l’implementazione 
dell’identità digitale in varie forme e lo 
sviluppo dell’intelligenza artificiale. 

Tale involuzione totalitaria del 
capitalismo era già stata diagnosticata 
da Danilo Zolo che nel suo libro 
“Globalizzazione”, Edizioni Laterza 
2004, ha definito questa trasformazione 
come il passaggio  ""ddaalllloo  ssttaattoo  ssoocciiaallee  
aalllloo  ssttaattoo  ppeennaallee””:: “Mentre neppure gli 
Stati occidentali riescono ad attenuare 
le svantaggiose conseguenze sociali 
dei processi di globalizzazione a carico 
di una parte dei propri cittadini, essi si 
mostrano forti nell'esercizio della 
sovranità interna per imporre ai cittadini 
un ordine sempre più rigido all'insegna 
dello slogan della 'tolleranza zero’. Ciò 
che non viene più assolutamente 
tollerato non è, in generale, la devianza: 
lo sono i comportamenti specifici, anche 
di lieve entità, dei soggetti marginali – 
degli “stranieri” – che non accettano di 

adeguarsi ai modelli dominanti del 
conformismo sociale”.

Con la globalizzazione è emersa la 
riviviscenza di un universalismo 
giusnaturalista, che, se nei secoli 
passati aveva fondamento teologico, è 
invece oggi strutturato sulla base 
ideologica oligarchico – liberista 
delineata dal progetto di pianificazione 
globalista – tecnocratico del Grande 
Reset.

DDoommiinniioo  gglloobbaallee  ee  ddoommiinniioo  uunniivveerrssaallee

La globalizzazione ha rappresentato 
l’inclusione nell’Occidente del resto del 
mondo. L’imperialismo coloniale 

britannico, che si 
fondava sul dominio dei 
mari, ha avuto come 
erede legittimo la 
potenza talassocratica 
americana. 
L’integrazione dei 
mercati e la divisione 
internazionale del 
lavoro sono gli elementi 
strutturali di un sistema 
capitalista con cui si è 
affermato il primato 
americano nel mondo.

Esistono tuttavia 
rilevanti differenze tra il 
dominio capitalista degli 

imperi dei secoli scorsi e quello 
americano. Infatti, se l’imperialismo 
eurocentrico era globale, quello 
americano ha una natura universalista. 
Il dominio globale europeo era 
estrattivo, sfruttava cioè le risorse 
umane e materiali dei paesi colonizzati, 
ma non prevedeva l’integrazione 
politica e culturale delle colonie nella 
civiltà occidentale. L’egemonia non 
escludeva dunque la sussistenza di un 
pluralismo culturale. Il dominio 
universale americano invece implica 
l’imposizione a livello mondiale di un 
unico modello economico, politico e 
culturale.

Quello americano è un imperialismo 
culturale che presuppone un primato 
degli USA di carattere morale, prima 
che economico, tecnologico e politico. 
L’americanismo è un modello culturale 
diffuso nel mondo mediate il soft power 
statunitense, con la finalità di unificare i 
popoli della terra entro una società 
globale intesa come un unico spazio 
americano. Gli stessi paesi del BRICS, 
pur contrapponendosi nella geopolitica 
mondiale all’unilateralismo americano, 
sono essi stessi soggetti al colonialismo 
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culturale americano. L’americanismo 
attualmente governa le menti, lo spirito, 
i gusti, le mode, i costumi, la cultura e la 
mentalità consumista dei popoli del 
mondo.

Gli USA non si definiscono un impero, 
dato che la loro fondazione avvenne 
con una guerra di indipendenza 
anticoloniale. L’espansionismo 
americano fu concepito come una 
missione che comportasse 
l’assimilazione del mondo ad un 
modello politico, economico e culturale 
americano concepito come universale. 
In questa ottica deve essere 
interpretata la storia degli USA, come 
un progressivo e illimitato 
espansionismo che ebbe inizio con la 
conquista dei territori del West, per poi 
identificarsi con nuova frontiera 
kennediana e infine realizzarsi 
compiutamente con il dominio globale 
dopo la fine dell’URSS.

IIll  gglloobbaalliissmmoo  ggiiuurriiddiiccoo

Il dominio universale implica 
necessariamente l’imposizione a livello 
mondiale di un “globalismo giuridico”. 
L’idea di una comunità mondiale 
unificata da un unico ordinamento 
giuridico si basa sul riconoscimento di 
principi etici universali quali i diritti 
dell’uomo, ereditati dalla cultura 
giusnaturalistico – liberale europea. 
Appare quindi evidente come la 
globalizzazione si configuri come una 
forma di colonialismo politico ­ culturale 
e come una ideologia che ha legittimato 
l’esportazione armata della democrazia 

nel mondo. L’Occidente con la 
globalizzazione ha inteso imporre al 
mondo la propria cultura della 
modernità fondata sull’individualismo, 
sul razionalismo filosofico, sulla 
ideologia progressista liberale.

Il fallimento della globalizzazione 
consiste proprio nell’impossibilità di 
imporre ai popoli del mondo una cultura 
universalista e cosmopolita basata su 

concezioni filosofico – giuridiche 
astratte, non assimilabili dal resto del 
mondo, perché estranee alle altre 
culture e rivelatesi incompatibili con 
esse.

Con il globalismo si è riproposto in 
versione post – moderna il primato del 
vecchio eurocentrismo ormai rivelatosi 
antistorico. L’universalismo astratto 
liberale, che concepisce il globalismo 
giuridico come un valore unificante 
dell’intera umanità è destinato alla 
sconfitta, dinanzi all’irriducibile 
pluriverso politico e culturale del 
mondo. 

Tale prospettiva è ben delineata da 
Alain de Benoist nel libro “Critica del 
liberalismo”, Arianna Editrice 2019: 
“L'ideologia dei diritti dell'uomo vuole 
conoscere solo l'umanità e l'individuo. 
Ora, il politico si articola su ciò che si 
situa tra queste due nozioni: i popoli, le 
culture, gli Stati, i territori; perciò implica 
l'esistenza di frontiere, senza le quali la 
distinzione tra cittadino e non cittadino 
(o straniero) è priva di significato. 
LL''uummaanniittàà  nnoonn  èè  uunn  ccoonncceettttoo  ppoolliittiiccoo::  
nnoonn  ssii  ppuuòò  eesssseerree  ""cciittttaaddiinnii  ddeell  mmoonnddoo"",,  
ppeerrcchhéé  iill  mmoonnddoo  ppoolliittiiccoo  nnoonn  èè  uunn  
uunniivveerrssoo,,  mmaa  uunn  pplluurriivveerrssoo::  iill  ppoolliittiiccoo  
iimmpplliiccaa  uunnaa  pplluurraalliittàà  ddii  ffoorrzzee  iinn  ccaammppoo..  

L'umanità non può essere un'unità 
politica, perché non può avere un 
nemico su questo pianeta, se non in 
senso metaforico. Il liberalismo, perciò, 
può dichiarare guerra solo a coloro che 
rappresenta come "nemici 
dell'umanità", rendendo nello stesso 
tempo la guerra più spaventosa che 
mai. Schmitt cita, a questo riguardo, la 
frase attribuita a Proudhon: ««CChhii  ddiiccee  
uummaanniittàà,,  vvuuoollee  iinnggaannnnaarree»».. Se ne 

deduce, come scrive Michael J. 
Sandel, che ««ddeeii  pprriinncciippii  uunniivveerrssaallii  
ssoonnoo  iinnaaddaattttii  aa  ffiissssaarree  uunn''iiddeennttiittàà  
ppoolliittiiccaa  ccoommuunnee»»..  ««UUnn  ppiiaanneettaa  
ddeeffiinniittiivvaammeennttee  ppaacciiffiiccaattoo»», scrive 
ancora Carl Schmitt, ««ssaarreebbbbee  uunn  
mmoonnddoo  sseennzzaa  ddiissccrriimmiinnaazziioonnee  ttrraa  
aammiiccoo  ee  nneemmiiccoo,,  ee  ddii  ccoonnsseegguueennzzaa  
uunn  mmoonnddoo  sseennzzaa  ppoolliittiiccaa»»!!""..

LLuuccii  eedd  oommbbrree  ddeell  nnuuoovvoo  
oorrddiinnee  mmoonnddiiaallee  mmuullttiippoollaarree

La fine dell’era globalista si identifica 
con il declino dell’eccezionalismo 
americano. La potenza americana, a 
causa delle ripetute sconfitte militari 
e della temibile minaccia economica 
e tecnologica cinese al suo primato, 
appare afflitta da una crisi identitaria 
interna, che coinvolge i propri valori 
fondativi, la sua vocazione 

missionaria universalista, la credibilità 
delle sue istituzioni, la legittimazione 
politica di un sistema democratico 
divenuto sempre più elitario.

In realtà, negli USA e nella UE, 
l’economia globalizzata, con le 
delocalizzazioni industriali, i tagli al 
welfare, la fine dei ceti medi e la 
precarizzazione del lavoro, ha generato 
diseguaglianze sociali sempre più 
marcate e malcontento popolare 
generalizzato. Gli USA, da primo paese 
produttore mondiale, si sono trasformati 
in una società di consumatori e sono 
divenuti meta di investimenti esteri, allo 
scopo di generare i flussi finanziari 
necessari a sostenere il loro mega 
debito pubblico e una bilancia 
commerciale perennemente deficitaria. 
Il declino americano è accentuato 
inoltre dal processo di dedollarizzazione 
dell’economia mondiale messo in atto 
dalle potenze emergenti del BRICS. Nel 
mondo multipolare l’Occidente sembra 
destinato all’emarginazione.

Pertanto negli USA è in corso un 
processo di rilocalizzazione industriale 
che prevede politiche di incentivi al 
rimpatrio della produzione e misure 
protezionistiche intese salvaguardare il 
primato tecnologico americano, specie 
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BByyee  BByyee  UUnnccllee  SSaamm

nnoonn  ttaannttoo  ppeerr  aattttaaccccaarree  uunn  nneemmiiccoo  mmaa  ppeerr  lliibbeerraarree  uunn  
tteerrrriittoorriioo  ooccccuuppaattoo,,  iinn  mmooddoo  cchhee  uunn  ggiioorrnnoo  ssii  ppoossssaa  
ccoossttrruuiirree……
hhttttppss::////bbyyeebbyyeeuunncclleessaamm..wwoorrddpprreessss..ccoomm//

BBiigglliieettttoo  ddaa  vviissiittaa  

L’intento di questo blog è quello di svolgere un’opera di 
informazione e sensibilizzazione ad ampio raggio sulle 
tematiche della NATO e dell’egemonia statunitense nei suoi 
vari aspetti economico, politico, militare e culturale.
Si differenzierà da iniziative affini nel sostenere la 
costituzione di un esercito europeo autonomo dalla NATO, 
visto come espressione della sovranità militare di un’Europa 
finalmente libera.
La collaborazione dei lettori è fin d’ora incoraggiata: nella 
condivisione delle informazioni e nel dialogo costruttivo sulle 
tematiche affrontate nei singoli interventi, nella diffusione dei 
contenuti del blog (citandone la fonte) e nella segnalazione 
di questa iniziativa se lo riterranno opportuno.

“Molte persone sprecano un sacco di energie a protestare 
contro il loro irresponsabile, immobile governo. A me 
sembra solo un enorme spreco di tempo, vista l’inefficacia di 
queste proteste. Costoro si accontentano forse di leggere 
delle proprie imprese sui giornali esteri? Io credo che si 
sentirebbero meglio se semplicemente togliessero la voce 
ai politici, come i politici la tolgono a loro. È facile come 
spegnere il televisore. Se ci provassero, probabilmente 
noterebbero che nulla è cambiato nelle loro vite, proprio 
nulla, tranne forse il miglioramento del loro umore. 
Potrebbero anche scoprire di avere adesso più tempo da 
dedicare a cose più importanti.”

DDmmiittrryy  OOrrlloovv,, “Sopravvivere al crollo: l’URSS era preparata 
al collasso meglio degli USA”,
articolo pubblicato su Energy Bulletin

Quasi tutti noi desideriamo la pace e la libertà, ma 
pochissimi mostriamo entusiasmo pei pensieri e per le 
azioni che portano alla pace e alla libertà.
AAllddoouuss  HHuuxxlleeyy

Chi non è egli stesso libero non può neanche aiutare gli altri 
a diventare liberi.
BBrruunnoo  BBaauueerr

Per chi scrive l’appartenenza è nulla, e la comprensione 
tutto.
CCoossttaannzzoo  PPrreevvee

L'enigma del mondo post ­ globale

nell’innovazione green.

Al declino progressivo dell’Occidente 
farà seguito l’emergere di un nuovo 
mondo multipolare suddiviso in aree di 
influenza continentali. Con il nuovo 
ordine multipolare, la diplomazia degli 
stati tornerà ad essere protagonista 
nella geopolitica mondiale. La 
globalizzazione, intesa come 
interdipendenza economica tra gli stati 
continuerà a sussistere, ma sarà 
circoscritta alle rispettive aree 
continentali. Il tramonto della 
globalizzazione si identifica con la fine 
del primato universalistico occidentale.

Un nuovo ordine mondiale potrà 
sussistere nella misura in cui potrà 
essere garante dell’indipendenza dei 
popoli e della sicurezza mondiale. Il 
declino dell’Occidente è dovuto al suo 
irriducibile unilateralismo, alla sua 
congenita incapacità di comprendere e 
legittimare come propri interlocutori 
paritari altri soggetti della geopolitica 
mondiale. L’Europa con la sua servile 
ignavia e gli USA con il loro preteso 
primato politico e morale nel mondo 
hanno reso l’Occidente responsabile 
della guerra ucraina. Le basi di una 
nuova geopolitica mondiale dovranno 
essere del tutto diverse. 

Come afferma John Florio nell’articolo 
“Geopolitica come relazione (apologia di 
Diodoto)” apparso sul numero 05/2023 
di “Limes”: “Considerando gli effetti 
delle incomprensioni tra Stati (le 
guerre), c'è una ragione per cui in 
politica estera le percezioni contano 
spesso più della realtà. Continuare a 
ignorarle non aiuterà a risolvere la crisi, 
ma al contrario ad approfondirla.
Se è così, l'inutile strage ai confini 
d'Europa potrà essere fermata solo 
tornando a pensare la politica estera 
come un'arte che si declina al plurale. 
Ovvero tenendo debitamente in conto le 
prospettive e le percezioni altrui: 
soprattutto quando non le si 
condividono. La diplomazia implica per 
antonomasia la capacità di 
comprendere gli interessi e le ragioni 
dell'avversario. E quindi di fare 
compromessi. Nella consapevolezza 
che ««ccoonnfflliittttii  ttrraa  llee  ssoocciieettàà  ee  
iinntteerrnnaammeennttee  aadd  eessssee  ssii  ssoonnoo  vveerriiffiiccaattii  
ffiinn  ddaaggllii  aallbboorrii  ddeellllaa  cciivviillttàà, (…)  ee  nnoonn  
ssoolloo  ttrraa  llee  ssoocciieettàà  cchhee  nnoonn  ssii  
ccoommpprreennddoonnoo,,  mmaa  aanncchhee  ttrraa  qquueellllee  cchhee  
ssii  ccoommpprreennddoonnoo  ffiinn  ttrrooppppoo  bbeennee»» [H. 
Kissinger, Ordine mondiale, Mondadori 
2015, N.d.R.]”.

Il futuro mondo multipolare è tuttavia 
denso di incognite e di aspetti ancora 
oscuri. Infatti, sembra attualmente assai 

improbabile che con il nuovo ordine 
multipolare venga meno il sistema 
capitalista e soprattutto la sua 
evoluzione oligarchica e pianificatrice, 
oltre all’ideologia green e l’avvento della 
post – modernità con il transumanesimo 
e lo sviluppo dell’intelligenza artificiale. 
Processi di trasformazione in cui la Cina 
ha assunto un ruolo di primo piano. La 
post – modernità costituisce l’eredità 
storica della globalizzazione.

Il mondo multipolare potrà 
rappresentare una sfida che generi la 
fuoriuscita dell’Europa dalla post – 
storia e dal nichilistico vuoto di senso 
che affligge oggi la società occidentale? 
Il mondo multipolare saprà riaffermare i 
valori identitari dei popoli e porre fine 
alle trasformazioni antropologiche della 
post – modernità incombenti? Un 
multipolarismo che consista nella 
riproduzione su scala continentale del 
decadente globalismo occidentale non 
è davvero auspicabile.
Luigi Tedeschi
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Fino allo scoppio della prima 
Guerra Mondiale, l’Europa 

rappresentava il centro politico,
economico, culturale, del mondo intero. 
Dalla fine del XV sec., le nazioni del 
Vecchio Continente affacciate 
sull’Oceano Atlantico, si erano 
avventurate nell’esplorazione di terre 
sconosciute, acquisendo territori nel 
Nuovo Mondo oltre che in Africa ed in 
Estremo Oriente. Il possesso di spazi 
immensi e ricchi di ogni bene, fu alla 
base di fortissimi contrasti che 
sfociarono in ripetuti conflitti.

Per circoscrivere e disciplinare la 
guerra tra le nazioni europee, venne 
affermandosi lo “jus publicum 
europeum”, descritto ed analizzato in 
modo magistrale da Carl Schmitt nella 
sua opera fondamentale “Il nomos della 
terra”. Si trattava di una serie di norme 
volte a regolamentare quei conflitti che, 

soprattutto nel corso del XVI e XVII 
sec., erano degenerati in guerre dove la 
religione aveva assunto un ruolo 
fondamentale e nelle quali il fanatismo 
era sfociato troppo spesso in atti di 
crudeltà inaudita. Lo scopo era di 
razionalizzare ed umanizzare i conflitti 
per cui, alle lotte civili e di religione, 
venne a sostituirsi la guerra puramente 
statale. Attraverso lo “jus publicum 
europeum” si riconosceva al sovrano di 
ogni stato lo “jus belli” cioè il diritto di 
dichiarare guerra senza sindacare se ci 
fosse o meno “justa causa”. Questa 
legittimità conferiva ai due contendenti 
la stessa dignità di combattenti ed il 
concetto di nemico – justus hostis ­ 
assumeva forma giuridica, impedendo, 
in tal modo, che le guerre di fazione si 
traducessero fatalmente in guerre di 
annientamento, nelle quali i nemici 
erano equiparati a criminali, 
consentendo poi, con i successivi 
trattati di pace, la ripresa di normali 
relazioni tra stati, senza quegli 

strascichi che comportamenti crudeli 
lasciano alla fine di ogni guerra civile o 
di religione. Questo ordinamento aveva 
valenza soltanto nel continente europeo 
dove si cercava appunto di limitare e 
regolamentare l’uso della guerra ma 
non nel Nuovo Mondo, considerato 
spazio libero.

Verso la fine del XIX sec. sullo “jus 
publicum europeum” cominciò ad 
allungarsi la lunga ombra, proiettata 
dagli Stati Uniti d’America, il cui 
crescente potere iniziava a farsi sentire, 
pur nel suo caratteristico oscillare tra il 
chiaro isolamento e l’intervento 
universalistico ­ umanitario in tutto il 
globo. La Prima Guerra Mondiale ha 
rappresentato lo spartiacque: con il 
Trattato di Versailles si è dissolto, di 
fatto, il diritto pubblico europeo. Con 
l’incriminazione dell’imperatore di 
Germania Guglielmo II; la costituzione 

di un tribunale per giudicarlo; la 
trasformazione dello “jus belli” in un 
delitto di natura penalistica ed esteso in 
senso morale, a crimine contro 
l’umanità; la insensata creazione dal 
nulla, di stati disegnati sulla carta in 
base a concetti astratti, hanno gettato le 
premesse per lo scoppio della Seconda 
Guerra Mondiale ­ continuazione della 
guerra civile europea iniziata nel 1914 ­ 
feroce e sanguinosissima, culminata 
con la dissoluzione della sua civiltà. Il 
Tribunale di Norimberga, nel giudicare i 
tedeschi, ha, di fatto, condannato 
l’Europa. La propaganda di guerra 
aveva già indicato nei nazionalismi le 
cause di ogni male per cui è stato facile 
distruggere l’Idea di nazione, 
criminalizzandola con la semplice 
equiparazione Patria = Fascismo.

Con la Guerra Fredda, per dare un 
ulteriore colpo allo stato nazionale, si è 
inventato il mito dell’Occidente con il 
quale si voluto accreditare la tesi di una 

sostanziale comunanza 
di valori e finalità tra 
Europa e Stati Uniti da 
contrapporre al barbaro 
e sanguinario regime 
sovietico. In realtà, 
differenze sono enormi: 
gli USA hanno sempre 
avuto in odio gli europei 
per quel complesso di 

inferiorità che la ricchissima America 
nutre nei confronti di chi possiede tutto 
ciò che a lei manca: storia, tradizione, 
cultura, arte e non è un caso se la crisi 
europea ha inizio con l’apparizione sulla 
scena internazionale degli Stati Uniti 
d’America. Il calvinismo di fondo della 
mentalità statunitense, li porta a ritenere 
come la loro ricchezza rappresenti un 
dono di Dio per il suo popolo eletto, 
spingendolo ad esportare in tutto il 
mondo la sua visione del mondo che è 
comunque di natura prettamente 
materialistica. La costituzione della 
NATO ­ nata sotto l’egida degli Stati 
Uniti ­ ha sancito la definitiva perdita di 
indipendenza da parte delle nazioni 
europee. L’adesione all’Alleanza 
Atlantica le ha private di quelle 
prerogative che spettano agli stati 
sovrani: la possibilità di decidere la 
propria politica estera e la potenza 
militare necessaria a supportarla. Da 

allora, le strategie diplomatiche e militari 
si decidono, al di là dell’Atlantico.

La cultura cosiddetta “Occidentale” si 
basa essenzialmente sulla “American 
way of life”, lo stile di vita statunitense. 
Oggi, il nostro modo di pensare, agire, 
scimmiotta quello degli americani e 
veniamo assimilando le nuove 
tendenze provenienti da oltreoceano, 
sempre con una decina anni di ritardo. 
Gli europei non sono più italiani, 
tedeschi, francesi ma dei semplici 
individui ­ consumatori. Gli stati 
nazionali hanno progressivamente 
perso tutte le loro prerogative a favore 
di organizzazioni sovranazionali quali, 
appunto la NATO oltreché UE, BCE, 
WTO, OMS governate da burocrati 
sconosciuti che nessuno ha mai eletto 
ma che possono incidere 
profondamente sulle nostre vite e su 
quelle delle generazioni future.

Dopo la distruzione dell’Idea di nazione, 
la nuova frontiera è rappresentata dalla 
famiglia tradizionale che va smantellata 
ad ogni costo. Ecco perché attaccano 
l’intimità dei nostri corpi, la nostra 
identità sessuale, I media, alimentati 
dalla propaganda delle organizzazioni 
femministe, ben sovvenzionate e 
potentissime, inveiscono contro la 
mascolinità tossica avendo dichiarato 
guerra a tutte le forme di virilità, 

MMaarriioo  PPoorrrriinnii

Europa: inarrestabile declino 
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considerate aggressive. Gli uomini non 
osano più corteggiare una donna per 
paura di essere accusati di violenza. 
Colossi come Netflix, sfornano in 
continuazione serie TV e film a 
contenuto LGBT. La Disney, persiste 
nella sua politica di indottrinamento dei 
bambini per far loro credere come 
queste devianze siano in verità la 
realtà, nonostante le ripetute 
batoste subite al botteghino, 
le critiche, i flop, i soldi 
bruciati, con film e cartoni più 
politicamente schierati. Gli 
insuccessi della Sirenetta 
nera e la rivisitazione di Star 
Wars piena di personaggi 
con sessualità fluida, sono 
costati molto cari, in termini 
economici, alla casa 
cinematografica americana, 
che comunque continua 
imperterrita per la sua strada, 
con buona pace del suo 
fondatore che, se solo 
sapesse la china presa dalla 
sua creatura, si rivolterebbe 
nella tomba. Prima in 
America ed ora anche in Europa, si 
lavora per portare l’ideologia gender 
nelle scuole, con lezioni dedicate 
all’omosessualità e la fluidità di genere. 
Nel Regno Unito, già da tre anni, sono 
state istituite lezioni dove si promuove 
la “narrazione fluida” con la quale si 
convincono bambini di 11/12 anni come 
le persone possano nascere nel corpo 

sbagliato mentre a Roma, il sindaco 
Gualtieri, avvia negli asili comunali corsi 
LGBT.

Il risultato è rappresentato da bambini 
transgender nutriti a forza di ormoni, 
comprati e venduti; lo scandalo 
silenzioso della progressiva sterilità di 
massa; il declino dell’intera civiltà 

europea. Il legislatore ha eliminato 
espressioni come il buon padre di 
famiglia ed anche la femminilità diventa 
sospetta se non allineata alle istanze 
portate avanti dalle organizzazioni 
femministe. Rifiuto della maternità e 
disprezzo per le madri mentre si 
favoriscono pratiche come l’utero in 
affitto. Per i nuovi maestri di pensiero 

uomini e donne dovrebbero diventare 
due varianti intercambiabili delle 
stesso uomo nuovo, liberato da ogni 
determinismo biologico. Si propugna 
un’umanità asessuata ma il sesso 
non è soltanto realtà biologica in 
quanto, per sopravvivere, la società 
ha bisogno di generare, dell’incontro 
fertile tra uomo e donna. Per la sua 
stabilità, la comunità necessita della 
fecondità della coppia che si estenda 
nelle istituzioni politiche. Il simbolo di 
ciò è rappresentato dal padre e dalla 
madre di famiglia con le loro 
responsabilità derivate dalla libertà di 
partorire, allevare, educare i propri 
figli secondo le loro convinzioni. 
Lottare per proteggere i bambini che 
sono il nostro futuro, preservare a 
tutti i costi il primato dell’unità 
familiare affinché tutti i bambini 
possano a loro volta accogliere nel 
loro animo l’eredità di chi ci ha 
preceduto. E’ necessario dare loro 
punti di riferimento affinché possano 
diventare uomini e donne radicati, 
orgogliosi del proprio sesso e 
autenticamente liberi. La natura 
sessuale è la fonte della nostra 

fertilità, sia biologica che culturale. 
Virilità e femminilità, pienamente 
vissute, rappresentano le fondamenta di 
una società che voglia continuare a 
mantenersi viva nel tempo. E’ la 
complementarità a creare equilibrio 
stabile per la società a tutti i livelli, nella 
famiglia, nella comunità, così come a 
livello di civiltà. Una delle ricchezze 

della nostra cara, 
vecchia Europa è 
quella di aver saputo 
coltivare questo 
equilibrio e questa 
armonia tra i sessi in 
mille modi, nel tempo 
e nello spazio. I 
nostri antenati erano 
guerrieri ma anche 
artisti e poeti e le loro 
donne non avevano 
bisogno di travestirsi 
da uomini per 
affermare il loro 
potere anzi, la 
femminilità ha 
rappresentato, da 
sempre, una delle 

loro armi migliori. E’ la stretta 
collaborazione, libera e duratura tra 
uomini e donne ad ogni livello della 
nostra vita personale e comunitaria, che 
renderà proficui i rapporti tra i sessi, 
lasciando spazio ad ogni persona dir 
essere veramente feconda nella 
famiglia e nella società nel loro insieme.

Vivere pienamente la nostra identità di 
uomini, donne ed europei. Questo è 
l’ultimo bastione da difendere e dal 
quale, al momento giusto, passare al 
contrattacco. Nel mondo ci sono popoli 
in continua crescita demografica perché 
non contaminati da questa ideologia 
decadente, pronti a sommergerci, 
invadendo il nostro continente per 
distruggere le nostra civiltà anche 
attraverso la “cancel culture”, con la 
passiva complicità degli stessi pavidi 
europei che assistono senza reagire 
alla distruzione delle loro radici. Questo 
processo è iniziato da tempo, è 
necessario interromperlo prima che sia 
troppo tardi!
Mario Porrini

       Sergio Romano    
  La democrazia militarizzata

   Longanesi 
   2023, pagg. 160, euro 19,90 
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Giorgia Meloni ha parlato qualche 
tempo fa di una “politica di 

Mattei”
che il suo governo vuole riannodare nel 
Mediterraneo e in Africa. Verrebbe da 
dire, come un tempo il sacerdote 
officiante la Messa: “dignum et iustum 
est”. Ma quel che si stenta a capire è 
come una tale politica possa conciliarsi 
con la totale aderenza della Meloni ai 
principi e ai dettami euro atlantici, cioè 
degli Stati Uniti. Perché è ormai 
opinione consolidata, e confermata 
dalle confessioni di mafiosi, che furono 
proprio i poteri del “deep state” 
americano, supportati dalla mafia 
d’America e di Sicilia, a organizzare 

l’attentato che ha fatto esplodere in volo 
l’aereo dell’Eni su cui viaggiava Enrico 
Mattei, di ritorno da un viaggio in Sicilia. 
E causa di quella decisione omicida era 
stata proprio quella “politica di Mattei” 
che ora Giorgia Meloni dice di voler 
rinnovare. Cioè una politica di 
collaborazione (e non di sfruttamento) 
coi Paesi produttori di petrolio, Unione 
Sovietica compresa; una sorta di 
politica estera parallela che tutelava più 
della politica ufficiale della Farnesina i 

nostri interessi permanenti.
Tale politica però irritava fortemente 
Stati Uniti Inghilterra e Francia.  Essa 
infatti, stabilendo coi Paesi produttori di 
petrolio una collaborazione economica 
su basi più eque, disturbava fortemente 
gli interessi delle famose “sette sorelle”, 
cioè le maggiori compagnie petrolifere 
angloamericane, e addirittura 
confliggeva con la politica mediterranea 
degli Stati Uniti e con le residue velleità 
colonialiste dell’Inghilterra in Persia e 
nel Golfo persico e della Francia in 
Algeria.
In definitiva: la “politica di Mattei” 
operava al di fuori ed al disopra del 
cosiddetto “blocco occidentale”, come 

se – sul piano delle relazioni 
economiche ­ l’Italia, per difendere il 
suo interesse nazionale, si volesse 
ritagliare di fatto una posizione di 
maggiore autonomia, se non proprio di 
neutralità, nel confronto tra Occidente 
(cioè Stati Uniti) da un lato, e blocco 
Sovietico e Paesi del Terzo Mondo 
dall’altro. Non mi pare proprio che il 
governo Meloni sia ora su quella stessa 
linea.
E’ un peccato, perché rispetto ad allora 
la situazione nel Mediterraneo è oggi 
radicalmente mutata, ed offre all’Italia 
nuove straordinarie opportunità, grazie 
anche all’immagine positiva che, 
malgrado tutto, essa ancora conserva in 
particolare nei Paesi arabi, a seguito 
soprattutto della “politica di Mattei” 
prima, e di quella di Craxi poi, che 
perseguiva gli stessi obbiettivi.

LLaa  rriinnaasscciittaa
ddeell  MMeeddiitteerrrraanneeoo

E opinione generalmente accolta che la 
decadenza del Mediterraneo abbia 
avuto inizio con la scoperta 
dell’America. Da allora i traffici hanno 
preso le vie dell’Atlantico e il 
Mediterraneo era diventato un “cul de 
sac”, un vicolo cieco. 
L’industrializzazione poi ha accentuato 
questa tendenza, perché essa ha avuto 
per primi protagonisti l’Inghilterra e la 
Germania, Paesi estranei al 
Mediterraneo.

L’apertura del Canale di Suez, nella 
seconda metà dell’Ottocento, non aveva 
mutato di molto quella situazione: era 

servita infatti più che altro a dare 
all’Inghilterra, che presto del Canale si 
era appropriata, una via più breve verso 
l’India e verso le altre sue colonie in 
Africa Orientale. E per garantire quella 
sua via aveva fatto del Mediterraneo un 
suo mare, controllandone l’entrata e 
l’uscita (cioè Gibilterra e Suez) ed 
installando basi militari in alcune isole 
strategiche, a cominciare da Malta, 
“scippata” al Regno di Napoli.

Ebbene: quella situazione geopolitica, 
quella marginalità mediterranea, oggi è 
finita.  Il Mediterraneo è tornato ad 
essere un mare strategico, e soprattutto 
un’arteria fondamentale dell’economia 

mondiale in cui fluisce traffico e 
ricchezza.

Due eventi sono alla base di questa 
rinascita. Il primo è l’emergere dell’Asia 
come potenza economica, come 
“fabbrica del mondo”. Non è solo la 
Cina, che si avvia ad essere, se già non 
lo è diventata, la prima potenza 
economica a livello globale. Accanto 
alla Cina vi sono altre economie in 
costante velocissima crescita nel Sud­
Est dell’Asia: l’Indonesia, la Malesia, 
Singapore, la Corea del Sud, tanto per 
citarne alcune. Poi c’è un altro grande 
Paese, l’India, che si avvia ad emulare 
la Cina, forte anche essa, come la Cina, 
di una sterminata base demografica. 
Poi, più a Occidente, c’è l’Iran, cioè 
l’antica Persia, che grazie all’accordo 
con l’Arabia Saudita ed all’annunciato 
collegamento coi Paesi del Brics 
(Brasile, Russia, India, Cina e Sud 
Africa), sta già uscendo dall’isolamento 
in cui Stati Uniti ed Europa l’hanno 
confinato. Ed ancora più ad occidente ci 
sono i Paesi petroliferi del Golfo, da cui 
fluisce verso il Mediterraneo e l’Europa 
gran parte dell’energia di cui essa ha 
bisogno. Infine, ecco il secondo motivo, 
il Canale di Suez è diventato una sorta 
di autostrada del mare, che ha 
enormemente ampliato la sua capacità 
di traffico, consentendo ora il passaggio 
sia delle superpetroliere con capacità di 
carico di oltre duecentomila tonnellate 
che delle enormi navi portacontainer su 
cui viaggia ormai la quasi totalità delle 
merci manufatte.

La rinascita del Mediterraneo

GGiioorrggiioo  VViittaannggeellii  

           Giorgio Vitangeli          
Repubblica Presidenziale

 e un'Europa dall'Atlantico al Pacifico  
e ­ book, formato Kindle

   2023, pagg. 130, euro 5,99   
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IIll  rraaddddooppppiioo
ddeell  CCaannaallee  ddii  SSuueezz

Ma vediamo, un po’ più in dettaglio, gli 
elementi di questo scenario, iniziando 
dal Canale di Suez.  Per costruire il 
vecchio Canale ci vollero dieci anni di 
lavori, dal 1859 al 1869. Esso si 
snodava per 164 chilometri, da Porto 
Said, nel Mediterraneo, al lago Amaro, 
e riprendeva poi dal lago Amaro a Suez, 
sulla riva del Mar Rosso. Era largo 53 
metri e profondo solo otto metri. 
Consentiva dunque solo il passaggio di 
navi che avessero un pescaggio (cioè 
una parte sommersa) massimo di 6­7 
metri.

Il nuovo Canale ha una larghezza 
quadrupla, cioè sino a 225 metri, ed 
una profondità tripla, che tocca i 24 
metri. Non solo: da Porto Said al lago 
Amaro è stata costruita una nuova 
corsia, per cui ora il Canale consente 
ora il transito contemporaneo nei due 
sensi, e la profondità di 24 metri e la 
larghezza quadruplicata permettono il 
transito di navi di qualsiasi tonnellaggio. 
La capacità di transito è raddoppiata, 
passata da 49 a 97 navi al giorno, e la 
durata si è quasi dimezzata, da 18 a 11 
ore.
Insomma: col nuovo Canale, e coi nuovi 
lavori in corso o già programmati, il 
Mediterraneo si è “allargato” sino al Mar 
Rosso ed al Golfo Persico, e sbocca 
nell’Oceano indo­pacifico. E la rotta del 
Mediterraneo, per il traffico dei Paesi 
asiatici verso la costa orientale degli 
Stati Uniti, comincia ad essere più 
conveniente di quella del Pacifico, con 
l’attraversamento poi del Canale di 

Panama.

In conclusione, oggi quasi il 20% per 
cento del traffico commerciale globale 
passa per Suez e per il Mediterraneo, e 
la quota è in costante crescita: nel 2018 
vi sono transitate oltre 18 mila navi con 
quasi un miliardo di tonnellate di carico; 
nel 2022 quasi 25 mila navi, cariche di 
1,4 miliardi di tonnellate di merci.
E non a caso uno studio di SRM 
(Gruppo Intesa­San Paolo) ed Alex 
Bank, già nel 2015 sottolineava come 
tutto questo costituisse “una opportunità 
strategica per l’Italia ed il suo 
Mezzogiorno”, per cogliere la quale 
però bisognava adeguare urgentemente 
la nostra dotazione infrastrutturale 
marittima (dragaggio porti, nuovi moli 
più profondi e logistica ad essi 
connessa).

LL’’eemmeerrggeerree  ddeellll’’AAssiiaa  ccoommee
pprriimmaa  ppootteennzzaa  eeccoonnoommiiccaa

E veniamo all’altro fattore della rinascita 
del Mediterraneo, cioè l’emergere della 
Cina, e più in generale di alcuni Paesi 
dell’Asia come economie in rapidissimo 
e forte sviluppo. Che la Cina assieme al 
Sud­Est dell’Asia sia divenuta l’area 
economicamente più dinamica del 
nostro pianeta è oggi un dato di fatto 
incontestabile. Essa esprime ormai 
quasi un terzo del “PIL” globale (questo 
dato è del 2018, quindi, pur scontando 
la pausa­covid, probabilmente deve già 
essere corretto al rialzo). Ma la cosa 
forse ancora più interessante è che già 
nel 2020 l’Unione Europea era divenuta 
il primo partner commerciale della Cina, 
scavalcando gli Stati Uniti. In quell’anno 

infatti l’import europeo dalla Cina 
ammontò a 383,5 miliardi di euro 
(+5,6%) e l’export a 202,5 miliardi 
(+2,2%). Le esportazioni cinesi verso gli 
Stati Uniti erano scese invece a 353 
miliardi (­8,2%) e le importazioni cinesi 
dagli USA erano calate a 202 miliardi (­
13,2).

Il sorpasso si è consolidato poi: lo 
scorso anno l’interscambio tra Cina ed 
Unione Europea è salito ancora, a 847 
miliardi di dollari; quello con gli Stati 
Uniti ha toccato i 759 miliardi.

C’è chi ipotizza che la Cina dia già per 
scontato che i suoi rapporti politici con 
gli Stati Uniti si deterioreranno sempre 
più, ed in parallelo diminuiscano quelli 
economici, per cui punta le sue carte su 
un rafforzamento di quelli con l’Europa. 
Il ragionamento avrebbe una sua logica, 
ma presuppone una maggiore 
autonomia dell’Europa, di cui per ora 
non si vede traccia.

C’è piuttosto da considerare un 
mutamento sostanziale già avvenuto 
nell’interscambio cinese: l’Europa, è 
vero, ha superato gli Stati Uniti, ma 
subito dopo i Paesi dell’Asia e del 
Pacifico riuniti nel RCEP (Regional 
Comprehensive Economic Partnership) 
hanno superato l’Europa. Il RCEP è 
stato siglato nel 2020, dopo ben otto 
anni di laboriosi negoziati, e con esso è 
stato creato il blocco commerciale più 
grande del mondo, che riunisce i dieci 
Paesi dell’Asean (Associazione delle 
Nazioni del Sud Est Asiatico) più la 
Cina, il Giappone, la Corea del Sud, 
l’Australia e la Nuova Zelanda. I quindici 
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Paesi firmatari hanno già eliminato i 
dazi sul 65% delle merci scambiate tra 
loro, e la percentuale salirà in seguito 
all’80%. Con ciò il blocco dei Paesi 
aderenti al patto è divenuto subito, e di 
gran lunga, il primo partner economico 
della Cina. Nel 2022 esso ha cumulato 
un interscambio con Pechino pari a 975 
miliardi di dollari, contro gli 847 miliardi 
dell’Unione Europea ed 759 degli Stati 
Uniti. La “potenza di fuoco” sul piano 
economico dei Paesi riuniti nel Patto 
Regionale asiatico è impressionante. 
Esso infatti esprime un terzo della 
popolazione mondiale, cioè 2,2 miliardi 
di persone; rappresenta, 
come già detto, il 30% 
del “PIL” globale, il 
27,4% del commercio 
internazionale, il 50% 
della produzione 
manifatturiera, il 50% di 
quella automobilistica e 
addirittura il 70% di 
quella elettronica.
Da ciò una prima 
evidente constatazione: 
l’idea di poter isolare la 
Cina, che ora alcuni 
negli Stati Uniti paiono a 
tratti accarezzare, è pura 
illusione. I mercati 
europei e quello 
statunitense sono essenziali per lo 
sviluppo cinese, ma non sono più 
prioritari. Il polmone da cui l’economia 
cinese trae ora più ossigeno è l’Asia; in 
prospettiva un ulteriore apporto 
potrebbe venire dal Sud America e 
dall’Africa, ed in particolare dai Paesi 
che dovrebbero a breve aderire al 
Gruppo dei BRICS, cioè Iran, Arabia 
Saudita, Algeria, Argentina. Ed infine, se 
proprio si trovasse con una sovra 
capacità di produzione che stenta a 
trovare sbocco, c’è l’ultima carta che la 
Cina potrà (e dovrà) giocare: quella del 
suo mercato interno: oltre un miliardo e 
quattrocento milioni di persone, i cui 
consumi, tranne alcune eccezioni, sono 
tenuti ancora dalle autorità cinesi a 
livelli molto bassi, per poter accumulare 
avanzi nella bilancia commerciale con 
l’estero.

L’Asean era stata fondata negli anni 
sessanta del secolo scorso da 
Indonesia, Malesia, Singapore e 
Thailandia, cui poi si erano uniti il 
Vietnam, la Birmania, il Laos, la 
Cambogia ed il Brunei. Il patto 
Regionale del 2020 ha collegato 
l’Asean ai colossi economici asiatici e 
del Pacifico: Cina, Giappone e Corea 
del Sud, cui si sono uniti, come 
abbiamo visto, due Paesi 

dell’anglosfera: Australia e Nuova 
Zelanda. Significative assenze: quelle 
degli Stati Uniti e dell’India. Nel primo 
caso ennesimo esempio della 
declinante capacità di attrazione e di 
controllo politico da parte degli Stati 
Uniti; nel secondo, testimonianza della 
reticenza dell’India ad entrare in blocchi 
in cui, inesorabilmente, oggi la Cina 
finisce con l’avere una posizione 
egemone. Già ora i Paesi ASEAN sono 
destinatari di forti investimenti diretti 
cinesi, mentre Giappone e Corea 
producono già componentistica per 
prodotti finiti “made in China”.

L’India dal canto suo aveva iniziato i 
negoziati per l’adesione al RCEP, ma li 
ha interrotti nel 2019. E, detto per 
inciso, anche se qualcuno ipotizza che i 
negoziati potrebbero essere ripresi, 
questa storica rivalità dell’India con la 
Cina, che a tratti ha assunto in passato 
aspetti apertamente conflittuali, 
potrebbe aprire larghe possibilità di 
cooperazione, se non proprio di 
partenariato, ad un’Europa futuribile, 
dall’Atlantico al Pacifico, che tornasse 
ad essere padrona del proprio destino, 
e tra i grandi protagonisti della civiltà e 
della storia, oltreché dell’economia. 
Senza che ciò comporti 
necessariamente un atteggiamento 
ostile verso la Cina.

LL’’iinntteerrssccaammbbiioo  CCiinnaa­­EEuurrooppaa

Abbiamo già visto la dimensione 
dell’interscambio tra Cina ed Europa, e 
lo squilibrio tra importazioni ed 
esportazioni. I dati già da soli 
evidenziano però un problema di fondo. 
La Cina da molti anni ormai persegue 
una politica mercantilistica, volta ad 
accumulare avanzi commerciali. Nel 
2021 il suo avanzo totale è stato di 676 
miliardi, di cui circa 200 ottenuti 
dall’interscambio con l’Europa, con una 
crescita del 27% rispetto all’anno 

precedente. L’Italia in particolare nel 
2021 ha aumentato il suo interscambio 
con la Cina del 5,4%, in controtendenza 
rispetto alla Germania (­3,1) ed alla 
Francia (­4.4%). Ma lo squilibrio a 
vantaggio della Cina si è allargato 
pesantemente. Abbiamo infatti 
esportato nostre merci per 16,4 miliardi 
di euro, ma importato merci cinesi per 
57,5 miliardi. Il disavanzo che nel 2021 
era di circa 23 miliardi di euro è quasi 
raddoppiato, essendo salito lo scorso 
anno a 41 miliardi.

E’evidente che un tale squilibrio non 
può durare 
indefinitamente. E 
la “Belt and Road”, 
la grandiosa nuova 
“Via della seta” che 
la Cina sta 
implementando, 
diretta verso 
l’Europa e l’Africa, 
pur essendo 
secondo i cinesi 
concepita in una 
logica di “wuin­
wuin”, cioè di 
reciproco 
vantaggio, per 
l’indiscutibile ruolo 
di promotore e di 

protagonista che la Cina vi riveste, per 
gli investimenti in infrastrutture 
logistiche che essa vi finanzia, appare 
in primo luogo funzionale a sviluppare 
le esportazioni cinesi. Anche se non si 
può escludere, ed anzi appare naturale 
ed ovvio, che gli ammodernamenti 
logistici e l’intensificarsi del commercio 
internazionale che la “Belt and Road” 
comporta, abbiano poi riflessi positivi 
anche sulle economie dei Paesi europei 
ed africani toccati dalla nuova “Via della 
seta”.

IIll  rruuoolloo  ddeell  MMeeddiitteerrrraanneeoo
nneellllaa  ““BBeelltt  aanndd  RRooaadd””

Una cosa comunque è innegabile: il 
nuovo ruolo strategico che il 
Mediterraneo è chiamato a svolgere è 
legato strettamente alla crescita 
continua del traffico tra Europa ed Asia, 
ed in parte anche tra Asia ed Africa, alla 
funzione che in esso svolge la Cina che 
la “Belt and Road” accentuerebbe, ed al 
ruolo di “fabbrica del mondo” che non 
solo la Cina, ma gran parte del Sud Est 
asiatico hanno assunto nell’economia 
globale. Per rendersene conto basta 
uno sguardo al traffico tramite container, 
che rappresenta ormai il mezzo quasi 
esclusivo per il trasporto dei manufatti 
via mare.
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Già nel 2016, con il trasporto di 200 
milioni di TEU, la Cina stradominava la 
classifica mondiale del traffico marittimo 
di container; gli Stati Uniti, al secondo 
posto con 48 milioni di TEU, 
mobilitavano neppure un quarto dei 
container della Cina. E il porto di 
Shangai, da solo, ha un movimento di 
container pari a quasi quello di tutti i 
porti americani messi 
assieme. Al terzo, quarto e 
quinto posto vi sono poi i 
porti degli altri Paesi dell’Asia 
Sud Orientale, cioè 
Singapore (32 milioni di 
TEU), Corea del Sud (26 
milioni) e Malesia (23 
milioni).

Da allora la classifica è 
mutata di poco. Secondo dati 
del Word Shipping Counsul 
citati da MoverDB.Com, nel 
2020 dei 49 porti container 
più trafficati 33 si affacciano 
sulle rive dell’Asia Orientale e 
di essi la metà sono cinesi. 
La Cina occupa 7 dei primi 10,2 sono di 
Paesi del Sud Est asiatico, ed uno (al 
decimo posto) è il porto europeo di 
Rotterdam. Un TEU, acronimo di 
Twentyfeet Equivalent Unit, è la misura 
standard ISO dei container imbarcati 
sulle navi, equivalente a container di 
circa 6 metri di lunghezza e 2,5 di 
larghezza e di altezza.

La rotta verso il Mediterraneo è la più 
trafficata. La cosa non sorprende più: 

con scali intermedi strategici (altri Paesi 
del Sud Est asiatico, Pakistan, India, 
Golfo Persico) e che prosegue verso il 
Mare del Nord e talvolta fino alle 
Americhe, essa assicura ormai alle navi 
un carico medio superiore a tutte le altre 
rotte del traffico marittimo globale, e 
quindi guadagni maggiori agli armatori 
delle navi.

Questo è ad un tempo causa ed effetto 
della particolare attenzione che da 
tempo ormai la Cina riserva al “mare 
nostrum”, che è divenuto un terminale 
dei suoi traffici non solo verso l’Europa, 
ma anche verso il Nord Africa, tanto che 
in questi ultimi anni il traffico di 
container nel Mediterraneo è cresciuto 
più di quello diretto ai porti nordeuropei.

LL’’aaccqquuiissttoo  cciinneessee
ddii  ppoorrttii  mmeeddiitteerrrraanneeii

Ma l’attenzione cinese non si è limitata 
alle rotte, investendo in una visione 
organica rotte, controllo e logistica dei 
porti e dai porti verso altre destinazioni, 
sino ad arrivare alla partecipazione alla 
nascita delle Zone Economiche 
Speciali, che riservano incentivi fiscali e 
burocratici per le merci, ma sono anche 
Centri logistici di servizi per le navi. 
L’esempio paradigmatico è la grande 
ZES di AinSokhna, all’imboccatura Sud 
del Canale di Suez che, quando sarà 
completata, occuperà un’area di 20 
chilometri quadrati. Nell’area di Porto 
Said, all’altra estremità del Canale, è 
stata potenziata la rete stradale e 
ferroviaria, mentre sono stati ampliati o 
costruiti ex novo cinque porti 
commerciali.  Un’altra, nel 
Mediterraneo, è a Tangeri, il cui porto è 
diventato il maggiore del Mediterraneo, 
con una capacità di movimentazione di 
oltre 7 milioni di TEU.

I tre colossi della logistica marittima 
cinese ­ Cosco ShippingPorts, China 

Merchants Port Holding e Quingdao 
Port International Development ­ in 
quest’ottica organica hanno acquisito 
quote, anche di maggioranza, di 
numerosi porti mediterranei, senza 
tralasciare peraltro alcuni dei maggiori 
scali marittimi del Mare del Nord.
Nel Mediterraneo uno dei primi esempi, 
e dei più clamorosi, è stata 

l’acquisizione della 
maggioranza del porto 
del Pireo. Profittando 
anche della situazione 
economica disperata in 
cui l’Unione Europea 
aveva messo la Grecia, 
nel 2009 la Compagnia 
statale cinese Cosco, 
partendo dalla 
concessione di due moli, 
ha acquisito 
gradualmente il 67% 
dell’autorità portuale del 
Pireo, con una 
concessione fino al 2052. 
Dalle 700 mila TEU di 
traffico del 2009 il porto è 

passato nel 2022 a 5,4 milioni di TEU, e 
crescerà ancora vistosamente quando 
verrà completata la costruzione di una 
linea ferroviaria moderna e veloce lungo 
i Balcani, sino a Budapest. Una 
esplosione di traffico dunque, della 
quale però, secondo le osservazioni di 
alcuni organi di stampa (per la verità 
vicini alle tesi euro atlantiche) la Grecia 
non beneficerebbe molto.

Da allora le partecipazioni delle grandi 
società di “shipping” cinese nei porti del 
Mediterraneo si sono però moltiplicate. 
La Cosco, ad esempio, ha anche 
acquisito in Spagna il 51% di Noatum 
Port Holding, che gestisce i terminal 
container di Valencia e di Bilbao e scali 
ferroviari a Madrid e Saragoza, ed in 
Italia il 40% del terminal container di 
Vado ligure, mentre un ulteriore 9,9% è 
stato acquisito dalla Quingdao, l’altro 
colosso della logistica marittima cinese. 
Ad Haifa (Israele) la Shangai 
International Port Group, un altro dei 
colossi cinesi, ha investito 1,7 miliardi di 
dollari nel nuovo terminal container del 
porto, ottenendone la concessione per 
25 anni; ad Ashdod , sempre in Israele, 
l’investimento cinese è di 858 milioni 
per la costruzione di un nuovo terminal 
per container; ad Ambarli, in Turchia, ha 
acquisito il 64,5% del Kumport terminal; 
la China Merchant Port, uno dei tre 
colossi cinesi, ha acquisito a sua volta il 
40% di Terminal Link, che nel 
Mediterraneo gestisce scali a Marsiglia, 
a Salonicco (Grecia), a Malta, ed a 
Tangeri in Marocco.

            Gamal Abd el ­ Nasser            
Filosofia della rivoluzione

Curatore Enrico Galoppini 
      Passaggio al Bosco     

2023, pagg. 110, euro 10,00  
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Ma, come abbiamo detto, l’attenzione 
cinese è rivolta anche ai porti europei 
del Mare del Nord e dell’Atlantico.

Il Terminal Link di cui la China Merchant 
Port ha il 49% gestisce inoltre ad 
Anversa, in Belgio, ed in Francia a 
Montoir (Bretagna), a Dunkerque 
(Fiandre) ed a Le Havre (Normandia), e 
la Conosco ha il 35% di Euromax a 
Rotterdam, il maggior porto dell’Unione 
Europea.
Questo elenco della presenza cinese 
nei porti europei, e del Mediterraneo in 
particolare, ovviamente non è 
esaustiva, ma solo indicativa di un 
processo in corso, che solo 
ora sembra trovare 
resistenze politiche.

Va detto anche che malgrado 
il traffico di container nel 
Mediterraneo sia in costante 
aumento, sono ancora i 
grandi porti del mare del Nord 
che guidano la classifica 
europea. Neppure loro 
peraltro brillano nella 
classifica mondiale, pur 
piazzandosi meglio dei porti 
americani. Più in particolare, 
il primo degli europei è il 
porto di Rotterdam (14,4 
milioni di TEU); il secondo è 
Anversa (12 milioni), il terzo Amburgo 
(8,7 milioni). Seguono due porti europei 
del Mediterraneo, cioè il Pireo e 
Valencia ambedue con 5,4 milioni di 
TEU. Ma nel Mediterraneo il primo porto 
per traffico di container è quello di 
Tangeri (Marocco), con 7,17 milioni di 
TEU movimentate nel 2021.
Ancora qualche dato significativo. Nella 
classifica mondiale dei porti con 
maggior traffico di container, dei primi 
dieci posti sette sono occupati da porti 
cinesi, altri due da porti del Sud Est 
dell’Asia, ed uno (quello di Rotterdam) 
da un porto europeo. Per trovare un 
porto americano bisogna scendere al 
17° posto (Los Angeles).

LL’’IIttaalliiaa  ee  llaa  BBRRII

E l’Italia? Secondo la classifica stilata 
da “Uomini e Trasporti” del 19 gennaio 
2022 il primo porto italiano nella 
movimentazione di container (ma solo 
ottavo in Europa) è quello calabrese di 
Gioia Tauro (3,1 milioni di TEU nel 
2021), segue Genova (2,5 milioni), 
quindi La Spezia con 1,2 milioni di TEU. 
Quantità, come si vede, alquanto 
modeste rispetto ai maggiori porti 
mediterranei, per non parlare di quelli 
del Mare del Nord. Largamente 

distanziati poi gli altri nostri porti, con 
quantità che non arrivano al milione di 
TEU, e cioè Trieste (652.000), Venezia 
(519.000), Livorno (469.000), Napoli e 
Salerno (316.000), Vado­Savona 
(240.000).
Quanto poi all’acquisizione di 
partecipazioni da parte dei colossi dello 
“shipping” cinese, nel lungo elenco dei 
porti del Mediterraneo in cui la Cina ha 
stabilito partecipazioni e terminali si 
notano importanti porti greci, turchi, 
israeliani, egiziani, marocchini, spagnoli, 
ma solo un porticciolo italiano, quello di 
Vado ligure, ove l’investimento cinese è 
stato appena di 70 milioni di euro. Una 

sciocchezza, a fronte, ad esempio, dei 
2,5 miliardi investiti in soli due porti 
israeliani.

Eppure, paradossalmente, l’Italia era 
stata tra i primi Paesi del Mediterraneo 
ad aderire al progetto cinese della “Belt 
and Road” (BRI) e il primo (ed unico…) 
dei Paesi del G7. Il memorandum 
d’intesa con la Cina è stato firmato 
infatti nel marzo 2019. Esso non 
contemplava già progetti precisi, ma 
evidenziava in particolar modo 
l’interesse cinese a sviluppare una 
partnership con l’Italia, e la disponibilità, 
nell’ambito di questa partnership, a 
costruire nei porti italiani nuove strutture 
destinate alle gigantesche navi 
portacontainer. La Cina si mostrava 
particolarmente interessata ai 
porti italiani del Nord, sia 
dell’Adriatico che del Tirreno, più 
vicini ai mercati dell’Europa 
Centrale, quindi Ravenna, Trieste, 
Venezia, Genova. Ma, per altri 
aspetti, erano interessati anche 
alla Sicilia. La sua centralità 
mediterranea, agli occhi dei 
cinesi, le dà infatti una forte 
valenza strategica.  E già alla 
firma del memorandum i cinesi 
avevano manifestato un interesse 

particolare per il porto di Palermo. Nel 
dicembre 2021 poi due dei tre colossi 
cinesi dello “shipping”, cioè la Cosco 
Shipping Ports e la China Merchants 
Port Holding si erano offerte d’investire 
ben cinque miliardi di euro per 
trasformare il porto di Palermo in uno 
snodo globale del traffico delle navi 
container.
Genova, a sua volta, aveva già sul 
tavolo un accordo con il terzo dei 
colossi cinesi, la 
ComunicationsCostruction Company, 
che è peraltro nella “lista nera” del 
Dipartimento del Commercio degli Stati 
Uniti.

Ma in realtà il 
problema non era 
solo l’eventuale 
rapporto con una 
società inserita 
nella “lista nera” 
americana. Era la 
firma del 
memorandum 
d’intesa con la 
Cina da parte 
dell’Italia che 
aveva suscitato 
l’irritazione degli 
Stati Uniti, 
dell’Inghilterra e 
della stessa 

Unione Europea. L’ambasciatore 
americano a Roma e persino il console 
generale degli Stati Uniti a Milano erano 
intervenuti sull’argomento, invitando 
apertamente l’Italia a “valutare con 
attenzione i potenziali rischi per 
l’economia e la sicurezza nella ricerca 
di partner per progetti di sviluppo dei 
suoi porti”.

Insomma: una tirata d’orecchi bella e 
buona. Ed il governo italiano ha dato 
subito prova d’aver recepito il 
messaggio. L’intesa con la Cina, cioè 
l’adesione dell’Italia al progetto della 
nuova “Via della seta” era stata 
conclusa, come abbiamo visto, nel 
marzo del 2019 dal primo governo 
Conte, ed a firmarla era stato il 
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vicepresidente del Consiglio Luigi Di 
Maio. Pochi mesi dopo però il governo 
era caduto, ma Conte era succeduto a 
se stesso, si era formato il cosiddetto 
Conte 2, e di Maio era divenuto ministro 
degli esteri. Sarebbe toccato dunque a 
lui smentire l’accordo che lui stesso 
aveva firmato l’anno prima. 
L’imbarazzante compito è stato affidato 
così al sottosegretario alla difesa, il 
“forzista” Giorgio Mulè, il quale alla 
proposta cinese di investire 
5 miliardi di euro nel porto 
di Palermo ha risposto a 
muso duro che il governo 
considerava strategico per 
l’Italia il porto siciliano, ed 
intendeva mantenerne la 
piena gestione. Anche il 
governo Conte 2 peraltro di 
lì a poco cadeva, ed a 
succedergli era il governo 
“tecnico” di Mario Draghi. 
Tecnico, si fa per dire, 
perché col governo Draghi 
le scelte di politica estera 
segnano il più diligente 
ritorno dell’Italia all’ovile dell’Occidente 
e il suo disciplinato adeguarsi alle 
direttive euro atlantiche, cioè degli Stati 
Uniti, che dopo aver usato la Cina in 
funzione di una economia globalista, ed 
averne fatto la “fabbrica del mondo”, si 
accorgono ora con costernazione che 
essa è diventata una potenza 
economica e quindi un avversario 
strategico.

E mentre gli Stati Uniti avevano 
cominciato a premere perché tutti i 
Paesi alleati escludano la Cina dalle 
loro catene di approvvigionamento, 
particolarmente nei settori tecnologici 
ed informatici, e l’Unione Europea ha 
iniziato a porre paletti agli investimenti 
cinesi, Draghi ha bloccato l’acquisizione 
cinese di due aziende italiane 
specializzate in semiconduttori, ha 
rinunciato alla costruzione in Italia di 
moduli per la nuova stazione spaziale 
cinese, ha avviato accertamenti sui 
presunti tentativi cinesi di assumere il 
controllo di una società italiana che 
fabbrica droni, ha messo paletti alle 
società cinesi (a cominciare da Huawei) 
nella realizzazione in Italia di 
infrastrutture per il G5.
Giustificazione per questo dietro­front? 
Il rischio di trasferire alla Cina 
tecnologie che possono avere anche 
uso militare, o di cedere aziende e 
strutture essenziali per la nostra 
sicurezza. Dunque: anche per l’Italia la 
Cina è ormai un avversario, se non 
proprio un nemico, come è tornata ad 
essere la Russia.

E la nostra adesione alla nuova “Via 
della seta”?

Anche il governo Draghi è caduto, ed 
ora a Palazzo Chigi c’è Giorgia Meloni, 
la quale ha già dichiarato che l’adesione 
dell’Italia alla BRI è stata “un grosso 
errore”. Quell’accordo, com’è noto, 
prevede un rinnovo automatico a marzo 
2024, o un preavviso di tre mesi in caso 
di disdetta. E funzionari del nostro 

governo hanno già preannunciato che 
“con tutta probabilità esso non sarà 
rinnovato, e tra non molto questa 
decisione sarà resa ufficiale”. Ma, 
sempre secondo notazioni ufficiose, 
l’Italia, pur valutando l’uscita dal trattato 
BRI, “vuol mantenere con la Cina 
relazioni amichevoli”. Vorrebbe cioè 
salvare la capra occidentale, e – se 
possibile ­ anche qualche cavolo 
cinese.
Obbiettivo alquanto arduo, visto che il 
governo italiano vuole anche 
“accentuare la cooperazione con 
Taiwan”, che ha già aperto un secondo 
consolato a Milano. Cioè sta andando a 
toccare quello che per la Cina è il 
maggior nervo scoperto e la più 
pericolosa causa di conflitto con 
l’Occidente, vale a dire con gli Stati Uniti 
e i loro Stati vassalli.
“L’Italia sarà certamente a fianco di 
Washington sul fronte taiwanese”, ha 
scritto il quotidiano “L’indipendente”, che 
per Italia intende evidentemente il 
governo Meloni. E nessuno, per la 
verità, ne dubitava.
Intanto per il porto di Trieste, riguardo al 
quale la Cina aveva manifestato 
interesse, è una società tedesca (la 
Hamburger Hafen und logistik) che ha 

avanzato un progetto per la costruzione 
di un nuovo scalo cui possano 
attraccare le gigantesche navi 
portacontainer.
Dopo aver conquistato la nostra 
logistica aerea (il 40% della vecchia 
Alitalia ed un ulteriore 50% entro il 
2025) la Germania comincia a 
manifestare dunque interesse anche 
per la nostra logistica marittima. Ma 
mentre la Cina è un pericoloso 

avversario, ed i suoi 
investimenti un potenziale 
cavallo di Troia, la 
Germania, si sa e s’è visto, 
è un Paese molto amico 
dell’Italia.

LL’’IIttaalliiaa  ee  iill  MMeeddiitteerrrraanneeoo

Dopo questa lunga 
panoramica credo si possa 
trarre qualche ragionevole 
conclusione. La prima è che 
la rinascita del Mediterraneo 
(e le conseguenti occasioni 
che si prospettano all’Italia) 

è strettamente connessa al poderoso 
sviluppo economico della Cina e del 
Sud Est asiatico, ed al conseguente 
sviluppo dell’interscambio di tali Paesi 
con l’Europa, via Suez.

La seconda è che tale interscambio 
massiccio e crescente non solo 
comincia ad essere visto con sospetto 
dagli Stati Uniti, ma è anche 
strutturalmente squilibrato. Le ragioni 
sono ben note: il costo del lavoro 
bassissimo e la mancanza di un 
welfare, coniugati con il globalismo 
liberista hanno incrementato 
massicciamente e rapidamente il 
commercio internazionale, e dall’altro 
hanno messo in crisi interi comparti 
industriali sia in Europa che negli Stati 
Uniti, con pesanti e sempre più 
insostenibili conseguenze sociali.

E’evidente che un tale scenario non può 
durare indefinitamente, senza arrivare 
ad un punto di rottura. Ma l’alternativa 
non può essere quella di un 
multipolarismo respinto e conflittuale. 
Perché la conflittualità dal piano 
economico passa quasi 
automaticamente a quello politico, e dal 
piano politico scivola a quello militare, 
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come sta avvenendo. Ed in questo caso 
anche il massiccio flusso d’interscambi 
tra Asia (Cina e Sud Est in particolare) 
ed Europa finirebbe soffocato; la nuova 
Via della seta non avrebbe più sbocco, 
ed anche la rinascita del Mediterraneo 
sarebbe strangolata sul nascere. Il 
blocco repentino e totale degli 
scambi tra Russia ed Europa è già 
un esempio che dovrebbe far 
riflettere.
E allora? Allora, queste tendenze, 
per continuare con sicurezza 
presuppongono un maggior grado 
di autonomia dell’Europa nei 
confronti degli Stati Uniti. Ed inoltre 
la Cina, le ex “tigri asiatiche” del 
Sud Est, e l’India che s’è 
incamminata sulla stessa via, 
dovranno capire che dopo aver 
sviluppato le esportazioni, debbono 
sviluppare anche i consumi interni, 
cioè le importazioni. La bilancia 
commerciale può sopportare 
squilibri controllati, non voragini 
senza fine. Se ciò avviene, o 
all’attivo per ebbrezza di 
mercantilismo, verso cui propende 
la Cina, o al passivo, grazie al 
signoraggio della propria moneta, come 
fanno da molti decenni gli Stati Uniti, 
alla fine il meccanismo si rompe, ed il 
conto si paga. E lo pagano tutti, perché 
il collasso dell’area in costante deficit 
distrugge i mercati di sbocco dell’area in 
eccesso di attivo.

L’Occidente, cioè gli Stati Uniti, 

dovrebbero a loro volta rendersi conto 
che non possono essere essi soli 
l’ombelico del mondo. E che non 
possono vivere indefinitamente al 
disopra delle proprie possibilità. E 
l’Europa infine, reimparata la 
grammatica della sovranità, sia verso 

l’esterno che al suo interno, dovrebbe 
svolgere un ruolo d’equilibrio tra i grandi 
e di aiuto allo sviluppo dei Paesi più 
poveri, a cominciare da quelli africani ­ 
quella politica di Mattei ­ che è anche 
suo primario interesse e sua missione.
Il mondo intero, purtroppo, sembra 
andare in tutt’altra direzione.

MMeeddiitteerrrraanneeoo  oo  EEuurrooppaa??

Qualche ultima considerazione, infine, 
su un tema che in Italia, in seno alla 
destra, era già presente più di mezzo 
secolo fa, e che ora riappare a tratti, 
come un fiume carsico. All’idea di una 
unità europea si contrapponeva allora, 
come qualcuno fa ora, quella di una 
Unione dei Paesi latini, e per l’Italia in 
particolare lo sviluppo di una politica di 
penetrazione economica nel 
Mediterraneo, piuttosto che una politica 
di integrazione europea.
Una unione tra i Paesi latini, si diceva e 
si ripete ora davanti ai disastri creati dal 
Trattato di Maastricht e dagli euro 
burocrati di Bruxelles, sarebbe più facile 
e più logica rispetto ad una unione con 
tutti i Paesi dell’Europa, perché i Paesi 
latini mediterranei hanno interessi 
analoghi; l’Italia inoltre, che è la prima 
potenza industriale del Mediterraneo, 
avrebbe tutto da guadagnare 
concentrando sul Mediterraneo i propri 
interessi.

In realtà a me sembra che ambedue 

queste premesse siano discutibili. In 
primo luogo una Confederazione dei 
soli Paesi latini non avrebbe la “massa 
d’urto” sufficiente per competere a 
livello globale, e sarebbe al massimo 
una media potenza regionale, e la 
Francia ne pretenderebbe certo 

l’egemonia, creando tensioni e 
conflittualità interne. Essa 
marcherebbe inoltre una 
distinzione ed una divisione rispetto 
alle due altre grandi etnie europee, 
quella germanica e quella slava, 
col rischio di ulteriori conflittualità 
interne all’Europa.

Che un Paese latino del 
Mediterraneo sia più simile all’Italia, 
a cominciare dalla lingua, rispetto 
ad un Paese della penisola 
scandinava, è indiscutibile. Che gli 
altri Paesi latini del Mediterraneo 
abbiano interessi più simili ai nostri 
è anche vero, ma la storia ci 
mostra che proprio per questo 
nascono situazioni conflittuali e 
tentativi egemonici. Con la Francia 
poi, nel corso della storia, i rapporti 
sono stati tutt’altro che fraterni. 

Penso alla Corsica, da pegno genovese 
a fronte di un debito con la Francia, 
trasformata in dominio francese, ove 
l’uso della lingua italiana è stato subito 
proibito, e ancora guai a parlare di 
bilinguismo, pur essendo i veri corsi 
incontestabilmente italiani; penso alla 
Tunisia, a un passo dalla Sicilia, e meta 
già di emigrati italiani, occupata dalla 
Francia per impedire che l’Italia ne 
facesse una sua colonia; penso alla 
costante azione francese per impedire 
che l’Italia espandesse la sua influenza 
nel Mediterraneo, o nei Balcani.

Cose ormai appartenenti al passato? E’ 
vero, ma anche guardando al presente, 
la musica non cambia molto. Penso al 
sogghigno sarcastico dell’ex presidente 
francese Sarkosi quando, rivolto alla 
Merkel, citava l’Italia; penso alla Francia 
che, assieme all’Inghilterra, ha suscitato 
la rivolta contro la Libia di Gheddafi, che 
aveva l’Italia come primo partner 
commerciale, e cercava di estromettere 
l’Eni dalla Libia, sostituendolo con la 
Total francese. O che, al tempo delle 
privatizzazioni, si è avventata sulle 
nostre imprese strategiche, e se ne è 
impadronita, come con Tim­Telecom, o 
su nostre banche come il Banco di 
Napoli, o sul nostro settore 
agroalimentare come con la Parmalat, o 
sulla nostra grande distribuzione già 
controllata dall’Iri, come la GS. Più che 
amicizia fraterna, “fratelli coltelli”. 
Intendiamoci: l’amicizia con la Francia 

     Salvo Ardizzone  
Medio Oriente ­ Volume II

   Risveglio islamico 
e false primavere arabe

 Arianna Editrice
      2022, pagg. 492, euro 24,90 
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va ricostruita. Ma per l’amicizia vale 
quello che Putin disse per l’amore: a 
volerlo bisogna essere in due. E 
comportarsi coerentemente.
L’altra tesi, che l’Italia avrebbe tutto da 
guadagnare concentrando il suo 
interesse sul Mediterraneo, è uno di 
quegli errori più insidiosi, perché 
contiene una parte di verità. Cioè è vero 
che l’Italia, non fosse altro che per 
ragioni geografiche, tutta distesa com’è 
al centro del Mediterraneo, dal 
Mediterraneo non può e non deve 
prescindere. La sua 
storia è storia nel 
Mediterraneo e storia del 
Mediterraneo. Ma è, 
indissolubilmente, anche 
storia nell’Europa e 
dell’Europa.

Ripiegare sul 
Mediterraneo soltanto 
sarebbe dunque per 
l’Italia, ma anche per 
l’Europa, una sorta di 
amputazione. Ne aveva 
piena coscienza Bettino 
Craxi, quando dall’esilio 
tunisino esortava l’Italia 
ad essere più risoluta nei 
rapporti con Bruxelles, perché “ l’Italia 
non può fare a meno dell’Europa, 
mal’Europa non può fare a meno 
dell’Italia”.
Se guardiamo poi al solo aspetto 
economico, i numeri ci dicono che il 
problema neppure si pone. Le nostre 

esportazioni verso l’Europa (dati 
antecedenti di un anno l’epidemia del 
covid) rappresentano circa i due terzi 
del totale (di cui l’Unione Europea a 28 
pesava per il 56,5%); quelle verso i 
Paesi del Mediterraneo (Nord Africa e 
Medio Oriente) ne costituiscono il 6,6%.

Che poi l’Italia, Paese più 
industrializzato del Mediterraneo, possa 
e debba assumervi un ruolo ed un peso 
maggiore, è un obbiettivo più che 
ragionevole, ma che nella situazione 

attuale possa assumervi una sorta di 
leadership, è una anacronistica 
illusione.

Se infatti il Mediterraneo continuasse ad 
essere un lago atlantico, il ruolo 
dell’Italia sarebbe comunque subalterno 
e condizionato da interessi altrui.

Se invece diventasse un mare 
interoceanico, linea di passaggio tra 
Oceano Pacifico ed Atlantico, e terminal 
marittimo principale del commercio tra 
Asia ed Europa, i protagonisti sarebbero 
altri.
Dal punto di vista militare la presenza 
della Russia, con la sua base navale in 
Siria, è ormai radicata, ed a tratti – a 
giudizio di un nostro ammiraglio ­ 
provocatoriamente ostentata; dal punto 
di vista economico la presenza della 
Cina, come abbiamo visto, è 
impressionante.  Per non parlare poi 
della Turchia, che sta per superare i 
cento milioni di abitanti. Ha un “PIL”, è 
vero, che è circa la metà di quello 
italiano, ma mentre l’Italia da due 
decenni ormai è quasi ferma, la Turchia 
cresce rapidamente, sogna i fasti 
dell’Impero Ottomano, ha il secondo 
esercito più forte della NATO e sta 
conquistandosi un ruolo nel confronto 
geopolitico globale.
Conclusione ultima: l’Italia deve 
anzitutto ritrovare al suo interno la 

volontà, la strada e la forza di una 
rinascita, Cioè recuperare 
orgogliosamente spazi di sovranità, per 
poter dar vita ad un nuovo “miracolo 
economico”. E allora potrà davvero 
volgersi al Mediterraneo e con nuova 
credibilità ed autorevolezza rinnovarvi la 
“politica di Mattei”.

E l’Europa? Scelta europea e vocazione 
mediterranea non si debbono porre 
come un ““aauutt,,  aauutt””, ma come un ““eett,,  eett””..

Non un’alternativa, 
ma una 
complementarietà. 
Certo, non con 
questa Europa, 
regno ormai di 
arroganti burocrati 
non eletti, fiduciari 
dell’Impero 
americano. Ma con 
l’Europa dei popoli, 
da costruire sulle 
macerie 
dell’Europa di 
Bruxelles. E se 
l’Italia, si ponesse 
su questa strada, 
si sveglierebbero 

certo anche negli altri Paesi europei 
forze che aspirano agli stessi obbiettivi, 
e che ora stentano o esitano ad uscire 
allo scoperto. A cominciare dalla stessa 
Francia e dalla Germania, mortificate 
sempre più brutalmente nel ruolo di 
vassalle degli Stati Uniti e forzate ad 
omologarsi alle regole del “pensiero 
unico” dell’anglosfera.
Parafrasando il motto dei sindacalisti 
rivoluzionari italiani di un secolo fa, 
dobbiamo affermare e credere che  
““LL’’EEuurrooppaa  nnoonn  ssii  nneeggaa,,  ll’’EEuurrooppaa  ssii  
ccoonnqquuiissttaa””,,  e agire perché ciò avvenga.
Giorgio Vitangeli

        Salvo Ardizzone    
  Medio Oriente

   Arianna Editrice
      2021, pagg. 366, euro 24,50 
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L'enigma del mondo post ­ globale

Ben diversamente da come ci 
fanno intendere i governanti e i 

mass media,
l'articolo 5 del trattato istitutivo della 
NATO non dispone affatto che, sei un 
paese membro viene attaccato, gli altri 
debbano entrare in guerra al suo fianco, 
bensì che debbano assisterlo 
come ritengono opportuno, 
cioè anche in misura 
simbolica. 

Quell'articolo quindi non dà 
alcuna garanzia di 
protezione. Il suo senso è 
che qualora un paese 
membro venga attaccato, gli 
Stati Uniti siano legittimati ad 
intervenire militarmente a loro 
discrezione.

L'Ucraina chiede 400 miliardi 
di dollari per diventare l'hub 
energetico dell'Europa. 
Forbes:"Entro il 2050 
l'Ucraina diventerà un hub 
energetico dell'Europa, la 
produzione di elettricità aumenterà di 7 
volte, quella di gas di 4 volte e quella di 
petrolio di oltre 6 volte. Oltre 400 
miliardi di dollari saranno investiti nel 

settore energetico", ha dichiarato il 
quotidiano citando i dati della 
presentazione. Il piano corrispondente 
sarà presentato a una conferenza dei 
donatori dell'Ucraina a Londra, ha 
dichiarato Forbes.ua. Canale 5

Kiev, in particolare, prevede di 
localizzare il 90% della produzione di 
piccoli reattori modulari e di produrre 
direttamente il combustibile nucleare.
A detta di Izvestia, la produzione di 
petrolio aumenterà di 6,7 volte, 
raggiungendo i 15 milioni, le 
esportazioni di gas raggiungeranno i 66 
miliardi di metri cubi all'anno, la 
raffinazione del petrolio raggiungerà gli 
11 milioni di tonnellate.

Alla luce di quanto detto sopra, credo 
che si possa ora capire a che scopo le 
élites occidentali stanno spingendo 
l'Ucraina a una guerra senza senso e 
che la distrugge completamente nelle 
infrastrutture e nell'economia: bisogna 

farne tabula rasa per poi poterla 
ricostruire secondo il modello di una 
società interamente digitalizzata è 
comandata per via informatica, senza 
contante, senza privacy, con 
tracciamento totale e totale controllo 
dell'informazione e delle opinioni. 

Già il suo attuale 
governo si è 
distinto nel 
chiudere testate e 
partiti non allineati. 
Alla luce di quanto 
detto nel post 
precedente credo 
che si possa ora 
capire a che scopo 
le élites occidentali 
stanno spingendo 
l'Ucraina a una 
guerra senza 
senso e che la 
distrugge 
completamente 
nelle infrastrutture 

e nell'economia: 
bisogna farne tabula rasa per poi 
poterla ricostruire secondo il modello di 
una società interamente digitalizzata è 
comandata per via informatica, senza 
contante, senza privacy, con 
tracciamento totale e totale controllo 
dell'informazione e delle opinioni.
Già il suo attuale governo si è distinto 
nel chiudere testate e partiti non 
allineati. Un trattamento di 
riformattazione capitalista che riprende 
e avanza quelli già attuati in Cile e 
Argentina.

Giurando solennemente di non 
accettare trattative di pace fino alla 
completa liberazione del territorio 
nazionale, Z ha impegnato l'Ucraina a 

Gloria di guerra 

Ucraina: il prezzo dell'alleanza Nato

MMaarrccoo  DDeellllaa  LLuunnaa      

LLaa  ““BBrroowwnn  UUnniivveerrssiittyy””  ddii  PPrroovviiddeennccee  
hhaa  uunn  pprrooggrraammmmaa  cchhee  ppeerrmmeettttee  ddii  
cceennssiirree  ii  ddaannnnii  ddeellllee  gguueerrrree  aammeerriiccaannee  
nneell  mmoonnddoo..  DDaall  22000011,,  ssii  ssttiimmaa,,  cchhee  llee  
gguueerrrree  aammeerriiccaannee  iinn  MMeeddiioorriieennttee  ee  
AAffgghhaanniissttaann  aabbbbiiaannoo  pprroovvooccaattoo  qquuaassii  
uunn  mmiilliioonnee  ddii  mmoorrttii  ee  3388  mmiilliioonnii  ddii  
pprrooffuugghhii..  SSeennzzaa  ccoonnttaarree  llee  
ccoonnsseegguueennzzee  ppoolliittiicchhee  ee  ggllii  88  mmiillaa  
mmiilliiaarrddii  ddii  ddoollllaarrii  ssppeessii..  MMaaggaarrii  
ppaarrlliiaammoonnee..
FFrraannccoo  CCaarrddiinnii
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continuare la controffensiva ad oltranza, 
e siccome per continuarla deve 
attaccare linee difensive molto potenti 
costruite dai russi, la ha di fatto 
impegnata a sacrificare grandi quantità 
di uomini e di mezzi, cioè a 
dissanguarsi militarmente. E poi che 
cosa succederà? Si dovrà fare la pace 
con un compromesso territoriale?

E allora non era meglio farla subito o 
anche adesso, risparmiando centinaia 
di miliardi di dollari e centinaia di 
migliaia di vite? Qual è il vero gioco 
della NATO?

Intanto, Giorgia con Ursula è andata 
due volte a Tunisi per convincere il 
presidente tunisino a tenersi i migranti e 

ad accettare le condizioni capestro del 
Fondo monetario Internazionale, ma ha 
fallito. Serva servorum Diaboli. Non sa 
fare le pentole, figuriamoci i coperchi. 
Ora vediamo se la dea Cia convincerà il 
dio Allah a ispirare una primavera o 
estate islamica anche in Tunisia.
Marco Della Luna

EEDDIITTOORRIIAALLEE
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Recenti dichiarazioni, contestuali 
alle sue dimissioni da Google,

di Geoffrey Hinton sui rischi 
d’incontrollabilità (già evidenti o 
emergenti) dell’“Intelligenza Artificiale”, 
la tecnologia al cui sviluppo questo 
studioso dell’ “apprendimento 
automatico” ha dato un personale 
contributo di grande importanza, hanno 
concorso a moltiplicare commenti e 
approfondimenti sull’argomento, già 
sollecitati, qualche tempo prima, da una 
lettera aperta non meno preoccupata 
del Future of Life Institute, firmata da un 
migliaio di ricercatori e manager facenti 
capo a Elon Musk, fondatore di “Tesla”, 
poco dopo l’annuncio di Open AI di una 
più perfezionata e potente versione, la 
terza, della sua Chat GPT, un software 
molto avanzato nella simulazione di 
conversazioni umane. Si temono, in 
sostanza, “menti” digitali sempre più 
potenti capaci di operare in maniera 
imprevedibile e persino incomprensibile 
per gli stessi soggetti umani che le 

hanno concepite. Ecco perché, 
sebbene con meno clamore di oggi, nel 
corso degli ultimi anni, specie in seguito 
all’introduzione della tecnologia 
dell’“apprendimento profondo” (deep 
learning) basato su grandi “reti neurali 
artificiali” (che permette ai computer 
non soltanto di eseguire compiti, ma 
anche di imparare) e quindi 
contemporaneamente alla più intensa e 
diffusa crescita dei campi di 
utilizzazione dell’intelligenza artificiale, 
non sono mancati analoghi allarmi 
(come da parte della Mit Technology 
Review nel 2017) che hanno portato nel 
2019 gli Stati del G7 e del G20 a 
concordare sulla necessità di un 
“impiego sostenibile” dell’IA e nel 2021 
la Commissione Europea ad elaborare 
una proposta di legge approvata di 
recente che obbliga alla valutazione di 
tutta una serie di rischi nell’utilizzazione 
della stessa.

L’evidente grande interesse suscitato 
da tutto questo anche nei non specialisti 
della materia e in generale nell’opinione 
pubblica era d’altronde prevedibile, 
considerando che già l’uso dei “normali” 
strumenti telematici inerenti a Internet in 
tutte le sue applicazioni da molto tempo 

solleva perplessità e interrogativi di 
vario genere; per giunta in un momento 
storico in cui la società (per ragioni 
tutt’altro che chiare) viene 
costantemente spaventata, in merito a 
varie questioni, dai “poteri istituzionali” 
operanti in più ambiti, in primo luogo in 
quello politico, culturale, mediatico, e 
quindi è sensibilissima a discorsi che si 
potrebbero dire “apocalittici”. Si è ormai 
sommersi, quindi, su tutti i canali 
informativi, da interventi di ogni genere 
sull’argomento, sia seri che campati in 
aria, e succede pure che non sia 
semplicissimo distinguere gli uni dagli 
altri.

Il tema dell’“intelligenza artificiale”, 
comunque, non è affatto nuovo, se si 
pensa che, anche quando non 
esistevano ancora né il personal 
computer nelle case, né “rete 
telematica”, né social media capaci di 
amplificarlo al massimo, era tuttavia già 
oggetto, in maniera forse molto più 

efficace di quanto avvenga oggi, di 
scritti di seria divulgazione che ne 
sapevano mettere in luce il variegato 
retroterra culturale, le anticipazioni in 
ambito filosofico, logico­matematico, 
neurofisiologico, psicologico, e 
naturalmente i legami con più nuove 
discipline specialistiche quali la 
cibernetica, l’informatica e la tecnologia 
sempre più sviluppata dei calcolatori 
elettronici. Giusto per fare qualche 
esempio di ottime pubblicazioni di 
questo genere che hanno fatto testo, 
nel corso di un’epoca che 
progressivamente si inoltrava verso il 
generalizzato uso dei sistemi digitali, 
ricordo: La pensée artificielle di Pierre 
de Latin già nel 1953, La filosofia degli 
automi (un’antologia di pagine, dal 1953 
al 1961, di eminenti filosofi, 
neurofisiologi, matematici come Ayer, 
Ryle, Sherrington, Adrian, Shannon, 
Turing, Von Neumann, Wiener) nel 
1965, Cibernetica per tutti e La mente 
vista da un cibernetico, di Silvio 
Ceccato, rispettivamente nel 1968 e nel 
1972, Les cerveaux non humains (di 
cinque qualificati autori) nel 1970, La 
mente vista in operazioni, 
dell’epistemologo Giuseppe Vaccarino, 
nel 1974, Gödel, Escher, Bach: an 

Eternal Golden Braid, di Douglas R. 
Hofstadter, nel 1979, Robotics (a cura 
del matematico Marvin Minsky, proprio 
uno dei padri dell’intelligenza artificiale) 
nel 1985, Machinery of the Mind, di 
George Johnson, nel 1986, il volume 
Numeri, figure, logica e intelligenza 
artificiale dell’enciclopedia Utet La 
Scienza, nel 2005. Riferimenti, questi 
ed altri, che conservano un grande 
valore nonostante, col tempo, la ricerca 
sull’argomento in questione, a partire 
dal 1956 (anno di un famoso incontro di 
specialisti al Dartmouth College, tra cui 
l’appena citato Minsky e l’altro pioniere 
John McCarthy, l’inventore del Lisp, il 
più utilizzato linguaggio nei programmi 
di IA), si sia ritagliata un suo preciso 
spazio rispetto al più ampio campo della 
Cibernetica (rivolta allo studio unitario di 
sistemi naturali o artificiali considerati 
rispetto alla possibilità di 
autoregolazione) o della Teoria 
dell’Informazione, o della Robotica, o di 
diverse contigue discipline.

Ora, sulla base di tali letture e di altre 
similari, si può capire che la 
realizzazione o sia pure il progetto, 
scientificamente fondato, di congegni in 
grado non solo di mettere in atto azioni 
e comportamenti automatici, ma di 
svolgere, in maniera enormemente più 
veloce ed efficace, compiti di chiaro 
carattere intellettuale una volta 
riconducibili esclusivamente alle 
capacità umane, già diversi decenni 
addietro proiettava gli studiosi verso 
scenari fantascientifici di macchine 
elettroniche e relativi algoritmi sempre 
più autonomi rispetto alla progettualità 
ingegneristica degli ideatori. Così, ad 
esempio, senza aspettare Hinton, o 
Musk, il fisico Edward Fredkin (fautore 
di una vera e propria “filosofia digitale”) 
annunciava l’ineluttabilità di una 
intelligenza artificiale capace un giorno 
di superare di gran lunga i limiti fissati 
dal processo evolutivo all’intelligenza 
umana. A parte la “rapidità di pensiero” 
e l’estensione di memoria di un 
computer, in progressivo aumento col 
perfezionamento tecnologico, questo 
scienziato sottolineava in particolare la 
differenza tra l’essere umano quale 
risultato dell’evoluzione biologica e i 

AAllbbeerrttoo  FFiigglliiuuzzzzii

Una intelligenza... da paura!

(L'Intelligenza Artificiale tra cronaca, storia e problematico futuro)
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sistemi d’intelligenza artificiale nella 
trasmissione delle conoscenze; non 
potendo acquisire un figlio 
automaticamente le nozioni assimilate 
dai genitori e potendo ciò essere 
possibile, invece, in linea di principio, ad 
un nuovo sistema computerizzato 
ipoteticamente costruito dalle stesse 
macchine intelligenti: «Si 
pensa che l’evoluzione 
umana sia stata molto 
veloce, dal momento che in 
cinquantamila anni sono stati 
conquistati tanti traguardi, ma 
l’IA otterrà progressi 
enormemente maggiori in 
cinquantamila secondi. Uno 
sconvolgimento totale, 
quando accadrà».

Un argomento, quindi, quello 
dell’intelligenza artificiale, 
com’è facile capire,  
straordinariamente 
suggestivo, tanto che risulta davvero 
difficile credere che basti la richiesta 
pressante (come nella lettera aperta di 
cui si diceva) di una moratoria di pochi 
mesi nello sviluppo di sistemi sul 
modello di Chat GPT per frenare il 
desiderio di conoscenza teorica e di 
realizzazione ingegneristica (già con 
una storia di significative realizzazioni 
alle spalle) in chi è addentro alla 
materia, o il semplice, ma forte 
interesse in chi assiste dal di fuori a 
questi sorprendenti sviluppi tecnici. Per 
giunta, a far ritenere molto arduo il 
proposito di sottomettere la sempre più 
potente e versatile tecnologia a regole 
severe universalmente rispettate sono 
gli interessi economici, politici ed anche 
militari in gioco, se si considera che 
ormai una elevata percentuale di 
aziende e persino Stati (in primo luogo 
la Cina) già impiegano in vario modo in 
molteplici campi, praticamente in 
assenza di norme davvero vincolanti, 
l’intelligenza artificiale. D’altronde, 
nessuna pur seria questione di 
carattere etico o giuridico o di altro 
genere ha mai bloccato o rallentato 
davvero un percorso scientifico sia 
teorico che applicativo.

Ciò detto, forse è più opportuno, allora, 
prendere dimestichezza almeno con la 
particolare curiosità culturale densa di 
interrogativi da cui il progetto di ricerca 
sull’intelligenza artificiale trae origine, e 
con suoi conseguenti fondamentali 
aspetti; presupposto imprescindibile per 
cercare di valutare, quindi, con una 
certa autonomia di giudizio, quanto 
siano fondati o esagerati gli allarmi di 
vari ambienti, non solo scientifici, che i 

mezzi d’informazione ormai quasi 
quotidianamente trasmettono.

Intanto si può dire, in termini molto 
generali, che ha certamente dato spinta 
alla ricerca in questione l’audace ipotesi 
(se non addirittura la visionaria 
convinzione) che l’intelligenza (della 

quale non è superfluo ricordare il 
significato etimologico di comprensione 
profonda e cosciente della realtà) possa 
essere espressa non soltanto in quanto 
funzionalmente legata a un fondamento 
biologico quale il cervello umano, ma 
che possa essere manifestata anche da 
una struttura materiale di altro genere, 
quale quella di una macchina elettronica 
in grado di compiere un complesso di 
operazioni. In effetti, la tendenza a voler 
cogliere un’affinità tra il calcolatore ed il 
cervello è stata subito di tutta evidenza 
nella stessa terminologia che da una 
parte si è servita di concetti come 
“memoria” e “linguaggio” per indicare 
funzioni del primo e dall’altra ha 
cominciato presto a vedere anche nel 
secondo una macchina biologica 
costituita da circuiti neuronali, per 
quanto dotata di una capacità di 
elaborazione delle informazioni (in 
questo caso dei dati di esperienza) 
enormemente superiore.

Del resto, un primo modello meccanico 
del pensiero umano si delinea, 
significativamente, già al tempo delle 
prime rudimentali macchine calcolatrici. 
Ne è celebre esempio la geniale idea di 
Leibniz, nel XVII secolo, della possibilità 
di riduzione di un ragionamento logico 
complesso ad un numero limitato di 
concetti fondamentali espressi mediante 
simboli, e quindi ad una operazione di 
calcolo. Una originale intuizione che già 
faceva intravedere quella che sarebbe 
stata, molto più tardi, a metà Ottocento, 
la nascita di una vera e propria logica 
matematica ad opera di Boole (dotata di 
ben precise regole sintattiche e di una 
particolare algebra che combina serie di 

1 e di 0 per rappresentare affermazioni 
vere e false). Dopo di che, nel 1937, in 
un’epoca tecnologicamente più 
avanzata che permetteva un disegno 
del genere, Shannon dimostrava che 
tale algebra, e quindi le relative 
operazioni logiche, potevano essere 
tradotte in termini di accensione e 

spegnimento di 
interruttori elettrici 
collegati in rete: in 
pratica, partendo dalla 
formalizzazione dei 
processi logici, era 
possibile concepire il 
prototipo di un 
calcolatore digitale 
capace, almeno in 
teoria, di automatizzarli. 
Ma a questo punto, 
come in una sorta di 
rimbalzo dalla 
dimensione mentale 
­cerebrale umana alla 

configurazione elettrica di una 
macchina e viceversa, perché non 
vedere lo stesso cervello come un 
elaboratore biologico di informazioni nel 
particolare linguaggio permesso dalle  
innumerevoli e complicate connessioni 
delle sue cellule? Su un terreno teorico 
sul quale si sviluppava con Shannon la 
“Teoria dell’Informazione” ed anche la 
Cibernetica con Wiener, il neurobiologo 
Mc Cullouch ed il matematico Pitts nel 
1943 teorizzavano, appunto, la 
possibilità di una simulazione non 
biologica del cervello, ipotizzando che 
le reti di miliardi di neuroni, percorse in 
effetti da impulsi elettrici, funzionassero 
in maniera analoga alla rete di relè 
elettrici di Shannon. Questa 
corrispondenza tra cervello e macchina 
diventava ancora più suggestiva 
quando, quasi contemporaneamente, 
mentre i due citati scienziati 
ipotizzavano una rete nervosa artificiale 
in grado di eseguire qualsiasi 
operazione su dati espressi in forma 
binaria, il matematico Alan Turing 
concepiva un congegno universale (la 
“macchina di Turing”), vero precursore 
teorico del calcolatore digitale, capace 
di fare, opportunamente programmato, 
la stessa cosa. Partendo da queste 
premesse, qui solo accennate, la strada 
era quindi segnata e, con l’impetuoso 
sviluppo dell’elettronica e degli 
hardware, dei linguaggi di 
programmazione, degli algoritmi delle 
“reti neurali artificiali”, pur tra errori e 
battute d’arresto, veniva concretamente 
percorsa fino agli attuali sorprendenti 
traguardi.

Ora, però, considerando l’insieme di 
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attività psichiche e mentali e i processi 
cognitivi da cui l’intelligenza è 
caratterizzata, ovvero le sue numerose 
e complesse capacità (ad esempio, 
logiche e raziocinanti, intuitive, critiche, 
creative, di apprendimento, attinenti alla 
comprensione e soluzione di problemi) 
coronate dall’autoconsapevolezza e 
dall’attribuzione di significato ai suoi atti, 
non è difficile intendere (nonostante le 
ottimistiche previsioni di cui è stato 
riportato un esempio) che il proposito di 
rendere intelligente una macchina 
esattamente negli stessi modi in cui può 
esserlo un essere umano si mostra 
illusorio e velleitario anche 
oggi non meno di quanto lo 
fosse ieri; il che, allora, rende 
opportuno aggiungere, 
quando si parla di intelligenza 
artificiale, che le realizzazioni 
ingegneristiche, pur senza 
sottovalutarne le straordinarie 
conquiste, riescono a 
riprodurre (o, sarebbe meglio 
dire, a simulare) solo certi 
limitati aspetti dell’intelligenza 
naturale umana. Per questi 
incontestabili, perduranti 
limiti, appare tuttora legittimo 
interrogarsi se ad una 
macchina abile nello svolgere 
compiti considerati intelligenti 
di vario genere, per giunta in maniera 
molto più veloce ed efficace di un 
soggetto umano dal quale quindi sia 
difficile distinguerla (è questo il criterio 
alla base del cosiddetto “test di Turing”), 
capace in una certa misura di 
apprendere e quindi di modificare la sua 
risposta alle informazioni che riceve, si 
possa davvero attribuire un pensiero. 
Ovvero: se, in base ai suoi 
“comportamenti intelligenti” osservati, 
sembra che la macchina pensi, lo sta 
facendo davvero? Una domanda (che 
può sembrare ingenua o provocatoria) 
dal carattere decisamente filosofico, la 
quale forse non ammette, senza 
particolari precisazioni, risposta netta e 
scevra da fraintendimenti in un senso o 

nell’altro, ma che tuttavia porta a 
distinguere due forme di “intelligenza 
artificiale” (descritte in origine dal 
filosofo della mente John Searle), che è 
bene tenere presenti anche per 
orientarsi in merito agli allarmismi o, al 
contrario, alle fiduciose attese da cui il 
discorso è partito. Mentre, infatti, si 
parla, opportunamente, di “intelligenza 
artificiale forte” per riferirsi ad una 
(futuribile per alcuni e per altri invece 
del tutto impossibile) capacità della 
macchina di intendere e apprendere 
qualsiasi condizione o compito interni 
alla coscienza umana e, al limite, di 

pervenire anch’essa ad una sorta di 
consapevolezza di se stessa; si indica 
invece come “intelligenza artificiale 
debole” (e non manca perciò chi nega si 
possa davvero chiamare “intelligenza”) 
quella che, più concretamente ed 
effettivamente, si fonda su programmi ai 
quali è del tutto estraneo l’intento di 
replicare in maniera completa la mente 
umana, limitandosi invece ad 
esaminarne e risolverne specifici 
problemi, e tuttavia operando sotto tanti 
aspetti al di là dei suoi limiti. Si tratta, in 
pratica, della realizzazione di 
ragionamenti automatizzati, più o meno 
potenti, veloci, flessibili, ai quali però 
manca la capacità di cogliere il senso 
dei dati oggetto di elaborazione. Come 

non è difficile capire, 
la linea di 
demarcazione tra 
queste due forme di 
intelligenza artificiale 
non è però nettissima 
nella speculazione 
dei teorici, specie nel 
caso (come in base 
all’impostazione 
prevalentemente 
materialista della 
cultura filosofica e 
scientifica 
contemporanea) si 

attribuisca al cervello la natura di un 
ultrapotente calcolatore biologico e si 
consideri la mente un conseguente 
mero epifenomeno di tale complessità. 
Con questi presupposti, infatti, anche 
ogni potenziamento di funzioni delle 
forme “deboli” dell’intelligenza artificiale 
può essere interpretato un 
avanzamento verso una macchina 
effettivamente pensante come un 
essere umano.
Comunque sia (e ciò sembra, in verità, 
dare argomenti plausibili a chi ancorasi 
rifiuta di ammettere una “intelligenza 
artificiale”, trovando in tale espressione 

solo una 
contraddizione in 
termini), manca ancora 
una qualsiasi 
convincente risposta 
alla fondamentale 
domanda che chiede 
con quale livello delle 
strutture e delle 
funzioni cerebrali e 
mentali una macchina 
dovrebbe potersi con 
successo confrontare 
per potere 
effettivamente essere 
ritenuta, senza riserve, 
intelligente e magari 
pensante. In merito, se, 

come appare comprensibile, ad una 
intelligenza artificiale finalizzata a 
replicare in maniera completa 
l’intelligenza naturale umana si richiede 
quale imprescindibile condizione la 
mente auto consapevole che 
caratterizza quest’ultima, allora non è 
azzardato dire che “la partita è chiusa in 
partenza”, nel senso che non c’è 
macchina, sia pur governata dal più 
sofisticato algoritmo, in grado di uscire 
dalla cieca, deterministica, ripetitività 
della sua per quanto vasta rete di nessi 
logici tradotti in connessioni 
elettroniche.

Pur non potendo, per ovvi motivi, 
questa elementare illustrazione 
dell’intelligenza artificiale inoltrarsi 
ulteriormente su un terreno che vede lo 
stretto intreccio, come si è potuto fin qui 
notare, di questioni scientifiche, 
tecniche e filosofiche, si può invece, a 
questo punto, sulla base di quanto 
finora detto e secondo quanto ci si 
proponeva, azzardare una presa di 
posizione rispetto sia ai facili ottimismi 
che agli allarmismi che gli ultimi sviluppi 
di questa problematica tecnologia 
suscitano.

Intanto si può osservare che 
“programmi intelligenti” agiscono con 
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successo ed utilmente ormai in tanti 
momenti dell’esperienza quotidiana di 
ognuno con computer, smartphone e 
strumenti a questi connessi, che 
nemmeno ci si fa più attenzione; per 
esempio nel caso della correzione 
automatica di parole digitate male, o 
della classificazione altrettanto 
automatica, come 
indesiderati, di messaggi di 
posta elettronica, o quando 
pervengono informazioni, 
proposte, offerte di vario 
genere, in base ad un 
precedente “profilo” che 
dell’utente della rete è stato, 
sempre in base a criteri 
intelligenti, effettuato.

Ora, se certamente, rispetto 
a queste “semplici” e ormai 
collaudate funzionalità e a 
tantissime altre simili, quelle 
nuove di cui tanto si parla 
(che sembrano davvero 
prendere il posto di molteplici 
e complesse attività 
intellettuali umane) colpiscono molto di 
più (specie quando affidate a robot in 
grado di interagire con l’ambiente), 
tuttavia non attuano un salto di qualità 
di tale portata da dovere suscitare un 
genere di attenzione e di 
preoccupazione completamente nuovo 
e da costringere a temere l’impossibilità 
di esercitare su di esse un controllo. 
Con questo non si vuole affatto 
affermare (anzi, l’intento è il contrario) 
che l’intelligenza artificiale, pur con tutto 
l’aiuto ormai irrinunciabile che fornisce 
in tanti campi, non determini anche 
serissimi problemi sostituendosi 
all’essere umano e che non siano 
effettivi i rischi di un suo impiego 
incontrollato. Così, ad esempio, 
l’automazione basata sull’intelligenza 
artificiale di molte forme di lavoro, se 
pure crea nuove competenze e nuove 
figure professionali, nello stesso tempo 
ne sconvolge  o ne fa scomparire forse 
molte di più; il trattamento di notizie e di 
immagini, guidato da criteri intelligenti, 
si può tradurre, anzi già si traduce, in un 
pesante condizionamento sociale; le 
sempre più sofisticate tecniche di 
riconoscimento e particolari algoritmi, 
funzionali rispettivamente alla 
sorveglianza e alla “polizia predittiva”, 
invadono pesantemente la dimensione 
privata, assoggettandola persino a 
temibili pregiudizi; la produzione di 
documenti in ogni forma di genere 
espressivo ormai è una costante 
minaccia alla creatività; evidenti si 
mostrano i pericoli sia in ambito 
finanziario che militare, dove sempre 

più si diffondono sistemi di calcolo che 
attribuiscono ampia autonomia, 
rispettivamente, a operazioni di trading 
e all’impiego di certe armi. E si potrebbe 
continuare.

Ciononostante, in questo ambito di 
applicazioni dell’intelligenza artificiale (o 

comunque si vogliano chiamare gli 
automatismi in questione sostenuti da 
complessi algoritmi), quando i rischi 
siano palesemente molto più 
pronunciati dei vantaggi, non si vede, in 
linea teorica, alcuna oggettiva 
impossibilità di “staccare la spina” a 
sistemi ingegneristici diventati invadenti 
e preoccupanti, ma pur sempre ad 
opera di tecnici che, avendoli progettati, 
ne conoscono perfettamente 
l’architettura, i programmi, la potenza 
ma anche i punti deboli.
Per questo, allorché si insiste sul 
pericolo che le tecnologie informatiche 
sfuggano di mano e si chiedono quindi 
(in maniera persino concitata) in tempi 
rapidi forme di regolamentazione, nasce 
spontaneamente il sospetto che in 
verità c’è chi riesce a scorgere, dietro i 
prodigi di una intelligenza artificiale 
supposta incontrollabile, la fin troppo 
umana intelligenza di oligarchie e 
tecnocrazie i cui “vertici” forse 
deliberatamente la indirizzano in una 
certa direzione. Del resto, le trame volte 
all’addomesticamento di masse dotate 
di una intelligenza umana non proprio 
refrattaria a farsi plasmare e possedere 
dai miti materiali della modernità, 
agiscono non da oggi, risultando 
particolarmente efficaci, in modo solo 
apparentemente paradossale, nelle 
società descritte come democratiche.

Per onestà, a considerazioni del 
genere, però, non si può che attribuire 
un carattere solo molto ipotetico, 
tenendo conto che il vibrato allarme sui 
pericolosi sbocchi dell’intelligenza 

artificiale sembra provenire 
prevalentemente da ambienti di quello 
stesso ipercapitalismo tecnocratico che 
ne utilizza invece convintamente e in 
massimo grado tutto il ventaglio di 
funzionalità. Forse si assiste ad un 
confronto interno, sulla base anche di 
differenti visioni ideali (in cui vengono 

sublimate, spesso, la 
smisurata ricchezza ed 
il potere delle élites 
planetarie) e di diverse 
sensibilità, tra diversi 
modi di disegnare i 
processi guidati dalle 
idee di “globalismo” e 
“transumanesimo”, 
verso cui comunque le 
intelligenze egemoni 
che guidano il mondo 
sono protese? Solo il 
futuro potrà dare delle 
risposte.

Molto diversa la 
situazione, invece (e, 

per quanto detto in precedenza, 
francamente improbabile e solo 
fantascientifica), rispetto a quella pur 
preoccupante appena esaminata, nel 
caso dell’effettiva realizzazione di una 
intelligenza artificiale davvero 
“forte” (ovvero autocosciente, libera e 
reattiva) e di un suo impiego così 
pervasivo e intenso da rendere 
imprescindibile e irreversibile la sua 
crescita parassita ed il suo controllo su 
ogni aspetto della vita organizzata, 
dell’apparato statale, dell’economia, 
delle stesse fonti energetiche che la 
alimentano; al punto da risultare quasi 
impossibile il suo “spegnimento” e da 
provocare, comunque, il suo arresto, 
effetti catastrofici non minori di quelli 
prodotti dal suo impiego. Uno scenario 
al momento del tutto inverosimile, 
occupato da una intelligenza artificiale, 
verrebbe da dire, senza dubbio 
“mostruosa”, molto, molto al di là di 
quella che oggi suscita le 
preoccupazioni, forse eccessive, di 
Geoffrey Hinton o di Elon Musk!
Alberto Figliuzzi

SSoolloo  uunn  DDiioo  ppuuòò  aannccoorraa  ssaallvvaarrccii..  LL’’uunniiccaa  
ppoossssiibbiilliittàà  cchhee  ccii  rreessttaa  èè  ddii  pprreeppaarraarree,,  nneell  
ppeennssiieerroo  ee  nneellllaa  ppooeessiiaa,,  uunnaa  ddiissppoonniibbiilliittàà  
vveerrssoo  ll’’aappppaarriirree  ddeell  DDiioo,,  oo  vveerrssoo  ll’’aasssseennzzaa  
ddeell  DDiioo  nneell  nnoossttrroo  ddeecclliinnoo::  ccoossìì  ddaa  
ddeecclliinnaarree  iinn  pprreesseennzzaa  ddeell  DDiioo  cchhee  mmaannccaa..

LL''uuoommoo  èè  ccoollllooccaattoo,,  iimmppeeggnnaattoo  ee  
pprroovvooccaattoo  ddaa  uunnaa  ppootteennzzaa  cchhee  ddiivviieennee  
ppaalleessee  nneellll''eesssseennzziiaarrssii  ddeellllaa  tteeccnniiccaa  ee  cchhee  
eeggllii  sstteessssoo  nnoonn  ssiiggnnoorreeggggiiaa..

MMaarrttiinn  HHeeiiddeeggggeerr,,  DDeerr  SSppiieeggeell  11996666



22 ITALICUM maggio ­ giugno ­ luglio 2023 Attualità

1) Un libro di aforismi. Perché? 
Attraverso l’aforisma forse hai voluto 
dettare massime di orientamento 
politico – culturale di resistenza 
all’invasività totalizzante della post 
modernità? Oppure hai voluto elaborare 
una forma di catechismo rivoluzionario 
richiamandoti a Mao Zedong? Tale idea 
di un catechismo prescrittivo non ti 
sembra del tutto obsoleta, dato che lo 
stesso Bergoglio del catechismo 
sembra ormai farne volentieri a meno in 
questa Chiesa liquida e omologata 
all’incedere della post modernità?

R.: Una raccolta di aforismi è il modo 
più adeguato di rappresentare la 
caleidoscopica varietà dell’esperienza, 
mettendo tra loro in vicinanza, quindi in 
una rete di relazioni, i suoi elementi. In 
questo piccolo libro sono concentrati 
spunti per una dozzina di saggi diversi, 

dall’economia alla sociologia, dalla 
storia alla psicologia, dal diritto alla 
guerra. Attraverso una mitragliata di 
aforismi, ho innanzitutto inteso 
frantumare la capsula del catechismo 
mainstream, del pensiero unico e 
automatizzato, la cupola dogmatica dei 
condizionamenti etico­culturali. Gregge 
e Potere distrugge, non costruisce. 
Distrugge e libera. E non certo 
proponendo un massimario di pensiero 
politico. Dalla raccolta di aforismi del 
sommo Eraclito in poi, l’effetto attivante 
e liberante per la mente di questo 
genere letterario opera fornendo una 
grande quantità e varietà di stimoli, di 
spunti, di provocazioni critiche, sparati 
in rapida successione, su molti e 
disparati temi nodali, contro i nodi delle 
reti che vengono calate sulle nostre 
teste. Il pensiero, dagli aforismi, viene 
sorpreso, irritato e slanciato in tutte le 
direzioni. Viene sgranchito, 
disanchilosato, disancorato dalle 
abitudini. E’ un lavoro di stretching 
cognitivo. Ginnastica. Gli aforismi sono 
lo strumento ideale a questo fine, più 
della lettura di un saggio con lunghe 
elaborazioni sistematiche, che esigono 
un’attenzione fissa per lungo tempo. 
Invece, un aforisma si legge in dieci 
secondi, massimo un minuto, e uno tira 
l’altro, come i salatini. 

2) Codesto libro ha come sottotitolo “Il 

libretto rosso delle pecore nere”. La 
pecora nera è una immagine evocativa 
dello spirito ribellista di colui che rifiuta 
l’ordine costituito. In passato la pecora 
nera suscitava fascino, si è sempre 
identificata col ribelle solitario, col poeta 
maledetto, con l’anarchico 
individualista. Oggi sembra invece che 
siano le masse giovanili della cultura 
alternativa ad essere divenute militanti 
delle ideologie della classe dominante 
quali la transizione green, l’Lgbtq, il 
gender, il woke, il politically correct, 
l’animalismo etc…. Ed il loro nemico 
irriducibile invece è divenuta la residua 
“pecora nera” ribelle. Quali le cause di 
questo capovolgimento di prospettiva?

R.: Esatto, oggi la classe tecno­
finanziaria dominante ultimamente ha 
omologato, ha irretito le nuove 
generazioni nella mappa di verità e 

valori e paure che le torna utile per 
pilotarle meglio e prevenire ribellioni e 
resistenze. Ha precanalizzato le 
ribellioni in modo che producano un 
effetto di sostegno al sistema e di 
delegittimazione o criminalizzazione del 
dissenso vero. D’altronde, la classe 
dominante statunitense aveva già fatto 
negli anni ’20 del secolo scorso una 
simile operazione, inculcando nelle 
masse lavoratrici i valori del 
consumismo, in modo da immunizzarle 
contro la consapevolezza del conflitto 
oggettivo di classe. Intendeva così 
prevenire una loro ribellione in senso 
anticapitalistico e socialista, sulla 
suggestione della rivoluzione sovietica. 
E vi è riuscita. Oggi, la ribellione vera 
inizia nel farsi pecora nera.

3) Ricorre spesso negli aforismi il tema 
della fine della civiltà. In effetti 
l’Occidente sembra pervaso da un 
impulso di autodistruzione del proprio 
patrimonio storico – culturale, della 
propria economia, delle proprie 
istituzioni. Tutto ciò ci induce a pensare 
che non siamo coinvolti in un processo 
di transizione in cui ad una civiltà 
decadente ne subentri un’altra 
sorgente, ma nella fine della civiltà 
stessa. L’Occidente non può succedere 
a se stesso. Non ti sembra che tale 
prospettiva sia peculiare della evidente 
decomposizione della civiltà 

occidentale, i cui destini da tempo non 
si identificano più con quelli del mondo? 
Con l’emergere del mondo multipolare, 
non si stanno affermando nuovi soggetti 
geopolitici non certo decadenti, ma 
animati dalla volontà di riscatto dal 
dominio occidentale? L’avanzata 
minacciosa dei paesi del Brics, 
potrebbe suscitare una rinascita della 
civiltà occidentale? Ho seri dubbi in 
proposito.

R.: Condivido i tuoi dubbi. Ma non 
esiste una civiltà Brics: entro il gruppo 
dei Brics, unito soprattutto da fattori 
monetari e interessi commerciali, 
abbiamo il gigantesco formicaio 
autoritario e orwelliano cinese accanto 
alla grande e libertaria varietà indiana 
nella sua multimillenaria e ininterrotta 
tradizione spirituale politeista; abbiamo 
l’anima cristiano­neoplatonica russa, 

l’esotismo variegato del Brasile, etc. 
Però io intendo un’altra cosa, quando 
annuncio la fine della civiltà: intendo 
che la tecnologia consente oggi a 
qualsiasi classe dominante di esercitare 
sui singoli governati un controllo e un 
condizionamento capillari e irresistibili, 
una manipolazione biologica e 
genomica radicalmente riduttiva, e ciò 
cancella l’individualità, la libertà e la 
privacy, che sono i presupposti non 
della sola civiltà occidentale, ma anche 
di quelle orientali. Questo è il mondo 
unipolare in via di consolidamento e 
completamento. Unipolarità orwelliana. 
Niente mondo multipolare. La power 
élite occidentale sta trascinandoci nel 
formicaio cinese.

4) La narrazione mediatica che pervade 
il nostro tempo è improntata al mito del 
progresso, alle incessanti innovazioni 
tecnologiche che prefigurano il nostro 
futuro. Occorre però costatare 
l’immobilismo cinquantennale in cui 
versa la politica e la società italiana. I 
temi ricorrenti sono rimasti sempre gli 
stessi: destra/sinistra, fascismo/
antifascismo, conservatorismo/
progressismo, gli eterni miti 
sessantottini, corruzione della politica, 
clientelismo, inefficienza dello Stato, 
perpetuo ed innocuo malcontento 
generale. Da tutto ciò non emerge 
dunque la realtà di un paese ibernato 

      Intervista a Marco Della Luna, autore di
  Gregge e potere

Il Libretto Rosso delle pecore nere
Aurora Boreale 2023, a cura di Luigi Tedeschi
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nella propria dimensione astorica e 
condannato alla irrilevanza geopolitica? 
Ma, ti chiedo, non esiste nella 
psicologia collettiva del popolo italiano 
una inconscia e/o inconfessabile 
volontà di preservazione di questo 
status quo, nella vana speranza di 
sopravvivere mediante un innato spirito 
di adattamento, in questo limbo post 
storico che ci renda immuni dinanzi 
dalle trasformazioni geopolitiche del 
nostro tempo?

R.: Nel mio saggio Le chiavi del potere 
(2002, 2003, 2019), affermavo che, a 
dispetto di tutte le innovazioni politiche, 
l’Italia non avrebbe potuto fare altro che 
continuare a marcirsi addosso. E così è 
stato. E’ l’immobilismo della società 
signorile di massa, recentemente 
analizzata da Luca Ricolfi, e che si 
macera in clichés culturali stantii e 
sterili. La politica italiana, a seguito di 
Yalta e della fine dell’impero sovietico, 
conta zero, meno ancora di quella 
dell’Unione Europea, che già conta 
poco, come si è visto quando la NATO 
la ha fagocitata nella gestione della 
vicenda ucraina. I leaders italiani sono 
personaggi pigliavoti creati volta per 
volta artificialmente per raccogliere voti 
mediante promesse politiche 
antisistema, che si rimangiano subito 
dopo che sono stati eletti e fare tutti 
l’unica cosa che sia loro consentito fare: 
obbedire al padrone straniero e servire 
il sistema. Prendersi le responsabilità 
per decisioni di soggetti stranieri. In 
cambio hanno le poltrone e fanno 
carriera. Giorgia è solo l’ultimo e vivido 
esempio di ciò. Storia vecchia, mi dirai, 
citando la “serva Italia di dolori ostello, 
non donna di provincia ma bordello”.  
Veniamo ora al destra­sinistra, 
fascismo­antifascismo. E al vessillo più 
stupido di tutti: il riformismo e il 
progressismo. Parole che sento 
declamare da quando ero bambino e 
che coprono una realtà di immobilisti e 
renditieri. Sono parole che fanno 
sempre presa. Sono vuote oramai, ma 
restano efficaci sulla psiche perché 
condivise e rinforzate nel corso dei 
decenni dal continuo, martellante uso, 
che le ha impiantate nei circuiti 
cerebrali. Funzionano perché sono 
semplici, sempre le stesse, sempre 
riconoscibili, anche se falsanti, forvianti 
e antistoriche. Sono usatissime dalle 
istituzioni e dall’industria culturale 
proprio perché rinforzano nelle masse il 
distacco dalla realtà e la tendenza ad 
illudersi, a cercare le cause e le 
soluzioni dove non sono e non possono 
essere. Berlusconi era tanto ricco da 
non aver bisogno di vendersi né di 

rubare, come fa il grosso dei politici di 
mestiere, quindi poteva essere 
indipendente: un’anomalia che quindi 
doveva essere eliminata 
giudiziariamente. Pur con tutte le sue 
pecche, che rendono grottesco il tributo 
del lutto nazionale e dei funerali di stato, 
credo che avrebbe fatto grandi cose per 
l’Italia se non fosse stato piegato, 

mediante gli attacchi giudiziari e il 
ricatto sui suoi interessi imprenditoriali, 
a collaborare con gli spogliatori 
dell’Italia, soprattutto dal golpe del 2011 
in poi. Aveva le capacità e i mezzi per 
bonificare la palude.

5) Nei tuoi aforismi, anche in chiave 
tragicomica, si evidenzia un’immagine 
dell’Italia devastante: paese corrotto, 
opportunista, geneticamente dedito al 
servilismo, inefficiente, privo di dignità, 
senza futuro. Ma i mali dell’Italia non mi 
sembrano troppo diversi da quelli di 
questa Europa americanizzata. Anzi, 
mentre i paesi anglosassoni e 
scandinavi sono stati consensualmente 
sradicati della propria identità e 
totalmente assimilati alla anglosfera 
americana, l’Italia non esprime ancora 
una propria peculiare vitalità? Nel suo 
irriducibile individualismo, il popolo 
italiano non manifesta anche la sua 
creatività ed un inconscio  ribellismo 
anarchico ormai estintosi in Occidente?

R.: L’Italia è un protettorato, tale ridotta 
a Yalta. Gli italiani si distinguono per 

l’incapacità di agire collettivamente e 
per l’abilità nell’agire 
individualisticamente. E per la codardia: 
si sono lasciati impaurire dalla 
campagna governativa di pandemenza 
e, nella paura, in gran parte si sono 
allineati acriticamente col sistema. 
Vedremo se questa esperienza li ha 
vaccinati contro la prossima campagna 
di terrore, bellica, ecologica o sanitaria 
che sia, oppure no. Per il resto, 
concordo che molti mali dell’Italia sono 
diffusi in Occidente. E sì, i  diversi 
popoli italiani conservano la fiamma di 
una loro originalità, individualità e 
resistenza. Ma questo è vero anche per 
gli Statunitensi. Anche tra loro, e lo dico 
per esperienza diretta e aggiornata, 
sobbolle il ribellismo anarchico. E non 
manca nemmeno in Germania e in 
Francia. Magari in forme ingenue, 
balorde, buffe.

6) La fase pandemica e la guerra hanno 
accentuato la svolta dirigista – elitaria 
della società capitalista. La limitazione 
progressiva delle libertà individuali è 
ormai conclamata. I social sono divenuti 
arbitri dell’esercizio della libertà di 
espressione del pensiero. Allo stesso 
modo della vaccinazione di massa, non 
viene inoculata la cultura della post 
modernità nelle menti di una società 
che assorbirà gradualmente 
l’incombente trasformazione 
antropologica del gender, dell’LGBTQ, il 
trans umanesimo, l’intelligenza 
artificiale? La censura, non si è già 
tramutata paradossalmente in uno 
strumento di libertà per divenire poi del 
tutto superflua in una umanità soggetta 
integralmente ad una governance 
zootecnica?

R.: Hai detto bene. Aggiungo che 
limitare e canalizzare la capacità di 
pensare, prevenire il pensare 
diversamente, quindi di agire e reagire 
diversamente, imprevedibilmente, è 
fattibile e conveniente per la logica della 
società gestita (Max Horkheimer) e 
dell’azienda in generale, che deve 
produrre un rendimento ottimale per il 
suo padrone, non per i suoi lavoratori. 
Si sta realizzando al pieno e al peggio 
la solidarietà organica di Emil 
Durkheim: la dipendenza dei singoli dal 
sistema li obbliga ed educa ai 
comportamenti desiderati dal padrone 
del sistema – è il condizionamento 
operante o skinneriano su scala 
ambientale e permanente, che 
gradualmente rende superflua la 
censura, proprio perché questa viene 
intreriorizzata in guisa di un sistema di 
auto­restrizioni.

Marco Della Luna
Gregge e potere

Il Libretto Rosso delle pecore nere 
Aurora Boreale 

2023, pagg. 121 euro 15,00
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7) Con il Grande Reset ed il Green 
Reset si verificherà una evoluzione 
tecnocratica – oligarchica del 
capitalismo. Con l’avvento 
dell’intelligenza artificiale incombono 
prospettive transumanistiche e 
distopiche sul destino dell’umanità. 
L’uomo, da soggetto, viene degradato 
ad oggetto del progresso scientifico. Mi 
permetto però di contestare la tua 
ricorrente affermazione secondo cui i 
popoli siano diventati superflui. 
L’umanità diverrà infatti materia prima di 
sperimentazione scientifica e sociale. 
L’uomo sarà infatti l’oggetto degli 
incipienti progetti di ingegneria sociale, 
politica, scientifica, telematica, genetica, 
ambientale, agro alimentare, 
farmacologica etc…

R.: E’ il tema che ho sviluppato in 
Oligarchia per popoli superflui (2010, 
2018) e in Tecnoschiavi (2019). Le 
grandi masse non servono oramai più 
al potere costituito, perché esso si è 
concentrato in pochissimi vertici (prima 
erano molti e territorialmente separati e 
vincolati). Vertici i quali, grazie appunto 
alla concentrazione oltreché 
all’automazione, non hanno più 
necessità di grandi numeri di 
combattenti, di lavoratori, di 
consumatori, di coloni. Avviene come 
già avvenne a buoi e cavalli con 
l’avvento dell’automobile e del trattore: 
sono precipitati di numero rispetto a 
prima di quelle innovazioni. In questo 
senso i popoli sono divenuti 
intercambiabili e superflui. Da quando 
questa rivoluzione si è realizzata – 
intendo, quella rispetto alle masse 
umane, non a quelle di buoi e cavalli – 
sono state avviate nel mondo varie 
pratiche di riduzione della fertilità e della 
riproduzione. In quanto all’utilità della 
gente per uso di cavie, non servono 
grandi quantità di cavie, per gli 
esperimenti. Tranne che per i vaccini. 
Perciò si inizia dai vaccini: sono quelli 
che consumano più cavie. Ma anche 
per gli esperimenti sui vaccini, pochi 
milioni basteranno. Quindi non v’è utilità 
a preservare miliardi di umani. E 
adesso si sperimentano anche agenti 
mutageni e traccianti radio, inseriti in 
vari farmaci. E la stimolazione di cellule 
specifiche mediante radiofrequenze.  Il 
quadro è quello della riduzione della 
gente a una condizione di gestione 
zootecnica, supercontrollata, e di 
mobilità ridotta (internet delle cose, auto 
elettriche, città dei 15 minuti, lockdown, 
green pass globale, etc.). E di 
spostamento del reddito disponibile dal 
consumo di beni e servizi ad alto 

impatto ambientale (automobili etc.), 
che non è sostenibile, a beni e servizi di 
basso impatto ambientale e basso 
assorbimento di materie prime, cioè 
farmaci e servizi sanitari (quindi 
sostenibile). Questa è la meta della 
green transition: in una prima fase di 
transizione, preservare l’ecosistema e 
insieme il PIL (un brusco calo di 
quest’ultimo farebbe saltare il sistema 
finanziario globale), fino a ridurre la 
popolazione a condizione di gestione 
zootecnica; per poi completare l’opera 
di de popolamento senza scossoni, dato 
appunto l’acquisito controllo zootecnico.

8) La dignità della natura umana non 
sta scomparendo con l’estinzione 
progressiva dello stesso primordiale 
culto dei morti? L’uomo non verrà ridotto 
a mera materia organica in questo 
processo di letamazione della natura 
umana? O forse, con lo sviluppo degli 
OGM l’essere umano diverrà anche 
organicamente superfluo? 

R.: Sì, con l’estinzione del culto dei 
morti, certo, e dell’intero senso sacrale, 
metafisico in generale.  Della categorie 
delle cosa extra commercium. Per ora 
sono divenute superflue le grandi 
quantità di persone, come dicevo. 
Magari in futuro anche la stessa 
bioforma umana sarà rimpiazzata. Alla 
riduzione di tutto a materia e merce e 
alla passivizzazione totale dell’uomo vi 
è però un limite insuperabile, noto ai 
filosofi: l’irriducibilità a oggetto della 

coscienza (consciousness).

9) Ma la coscienza e l’interiorità 
dell’uomo non sarà oggetto di 
colonizzazione e pianificazione sociale? 
Nella società neoliberale la libertà di 
coscienza sussiste nella misura in cui 
quest’ultima divenga coscienza 
collettiva, laicista, progressista, 
libertaria, conforme cioè l’atomismo 
individualista di stampo illuminista. In 
questa dimensione di “libertà 
obbligatoria” (per dirla con Gaber), il 
dissenso è un non – senso? Del resto, 
nel modello sociale prefigurato dal 
Grande Reset non si realizza una 
perfetta simbiosi tra neoliberismo e 
collettivismo?

R.: Un momento: tu ora ti riferisci a 
un’altra cosa, cioè alla coscienza 
morale (conscience, Gewissen); io 
invece parlavo di coscienza 
(consciousness, Bewusstsein, 
autocoscienza), cioè dell’io 
trascendentale, per ricordare che essa 
non può divenire oggetto in alcun modo, 
nemmeno oggetto di conoscenza, 
quindi è al di là del dualismo oggetto­
soggetto, nel senso evidenziato da 
Giovanni Gentile, superando il residuo 
naturalismo di George Berkeley: il 
pensare non è atto compiuto, ma atto in 
atto. “Atto che non si può 
assolutamente trascendere, poiché 
esso è la nostra stessa soggettività, 
cioè noi stessi; atto che non si può mai 
e in nessun modo oggettivare. Il nuovo 
punto di vista infatti a cui conviene 
collocarsi è questo dell’attualità dell’Io, 
per cui non è possibile mai che si 
concepisca l’Io come oggetto di se 
medesimo”. La coscienza, in questo 
senso, non è oggetto, dunque non è 
attaccabile. La coscienza morale, 
invece, psicologica, che è tutt’altra 
cosa, è oggettificabile, manipolabile, 
colonizzabile nel senso che dici tu. Il 
dissenso rimane allora realizzabile nella 
misura in cui è, simultaneamente, 
distacco e rinuncia al mondo, in senso 
buddhista.

              Marco Della Luna             
Terminus

Il dio inconscio 
 e lo statuto dell'essere 

      Edizioni Aurora Boreale       
2022, pagg. 276, euro 18,00  

PPeerr  ppllaaccaarree  ll''iinnffuurriiaattoo  DDiioo  ddeeii  mmeerrccaattii,,  
MMeerrccuurriioo,,  aabbbbiiaammoo  ccoommppiiuuttoo  mmoollttii  
ssaaccrriiffiiccii,,  iinnuuttiillmmeennttee;;  mmaa  ccee  nn''èè  uunnoo  
cchhee  aannccoorraa  nnoonn  aabbbbiiaammoo  ccoommppiiuuttoo  ee  
cchhee  èè  ffoorrssee  qquueelllloo  cchhee  iill  DDiioo  rriicchhiieeddee::
  
ooffffrriirrggllii  iinn  ssaaccrriiffiicciioo,,  pprriimmaa  cchhee  ssiiaa  
ttrrooppppoo  ttaarrddii,,  ii  bbaanncchhiieerrii  cceennttrraallii,,  
iinnccoommiinncciiaannddoo  ccoonn  CChhrriissttiinnee  
LLaaggaarrddee,,  ppeerr  ppuurriiffiiccaarree  nneell  ffuuooccoo  
ddeellllaa  ddeevvoozziioonnee  iill  MMaallee  cchhee  èè  iinn  lloorroo..

MMaarrccoo  DDeellllaa  LLuunnaa
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TTrree  eevveennttii  ddiivveerrssii,,  mmaa  ccoolllleeggaattii  aallllee  
ccoommmmiissttiioonnii  pplluurriiddeecceennnnaallii  ttrraa  ppoolliittiiccaa,,  
mmaaggiissttrraattuurraa  eedd  iinnffoorrmmaazziioonnee,,  
iinntteerrrrooggaannoo  ssuullllee  ssttoorrttuurree  ddii  uunn  ssiisstteemmaa  
iinn  ppaalleessee  ccoonnttrraassttoo  ccoonn  ssoovvrraanniittàà  
nnaazziioonnaallee,,  ggiiuussttiizziiaa  ggiiuussttaa  eedd  uunn  
iimmppiiaannttoo  ddii  ddiirriittttii  ssoocciiaallii  iinn  ccoossttaannttee  
aaffffaannnnoo

Come un caleidoscopio 
inopinatamente allineato,

come un cubo di Rubik 
istantaneamente risolto, il mese di 
giugno 2023 ha consegnato alla 
cronaca tre eventi, apparentemente 
scollegati, ma che un approccio 
temporale di lungo periodo finirà per 

inquadrare in un coerente quadro 
storico, uniti da comuni denominatori i 
cui rispettivi momenti genetici possono 
essere agevolmente retrodatati di 
trent’anni. Appena il tempo di una 
guerra.

LLAA  DDIIPPAARRTTIITTAA  EECCCCEELLLLEENNTTEE

L’ondata agiografica che ha 
accompagnato la scomparsa e le 
esequie di Stato di Silvio Berlusconi – il 
primo evento – e gli speculari conati di 
odio ed invidia, inaspriti in articulo 
mortis ed oltre, hanno confermato lo 
sconfinamento di quel fenomeno 
umano, imprenditoriale e politico nel 
campo della mentalità collettiva, 
dell’antropologia culturale o, più 
prosaicamente, della interpretazione dei 
sogni erotici, economici e di potere dello 
strapaese italico a cavallo del 
passaggio di millennio.

Una riflessione ci permettiamo di 
avanzare. Le manifestazioni di 
cordoglio popolare e le espressioni di 
partecipazione emotiva collettiva, al di 
là delle opinioni politiche di ognuno, 
hanno avuto il merito di veicolare 
presso certi media – quelli che nel 
vituperato trentennio 1994­2023 hanno 
indugiato nel buco della serratura di 
ville e residenze nobiliari – un dato 
ufficialmente dissimulato: la sintonia del 
Cav. con il vissuto quotidiano. 

Un elemento che a chi vive scollato 
dalla società – gauche­caviar e 
intellighenzia autoreferenziale da 
terrazza (a proposito, non era la 
Thatcher che diceva che “la società non 

esiste, esistono solo gli individui”?) – 
continua a risultare indigesto. Scrisse, 
al proposito, Carl Schmitt che “la 
negazione del ‘politico’ […] è contenuta 
in ogni individualismo”.

Non si tratta – è bene chiarirlo – di 
schierarsi tra gli apologeti di Arcore. Da 
semplici osservatori di vicende politiche 
da inquadrare possibilmente nel giusto 
contesto storico rileviamo – piaccia o 
meno – che i cospicui consensi ottenuti 
dalle coalizioni guidate da Berlusconi 
dal 1994 al 2011 (finché, cioè, è stato 
democraticamente possibile) hanno 
poggiato su solide e consapevoli basi 
socio­elettorali e non su esercizi di 

sovranità popolare manipolata dalla 
telecrazia. Sospensioni della 
democrazia con compiaciute ironie di 
Stato trasmesse in mondovisione hanno 
contraddistinto, invero, 
l’antiberlusconismo.

LLOO  SSPPEECCCCHHIIOO  LLIIBB­­LLAABB

In una prospettiva analitica più ampia 
rimarchiamo, tuttavia, che è proprio la 
visione liberalista – ciò con cui si vuole 
etichettare tout court la politica 
berlusconiana – quella che tende a 
massificare offerta e gusti, domanda e 
comportamenti, opportunità e 
aspirazioni. Spingendo sul consumismo 
di massa e sull’omogeneizzazione dei 
relativi consumi, il liberalismo difatti 
appiattisce le differenze, abbatte le 
frontiere e, in una parola, realizza in 
continuità con l’Illuminismo la via al 
socialismo livellatore per mezzo del 
mercato.

Tanto la sinistra ancora intrisa d’odio 
per la sconfitta del 1994, quanto la 
destra riconoscente per lo 
sdoganamento definitivo, dopo il primo 
passo compiuto nel 1983 da Craxi, 
dimostrano di non aver colto, da opposti 
versanti, il portato a­politico di un 
protagonista che, da un lato, ha circuìto 
e depotenziato la destra partitica, ora 
impegnata, per accreditarsi nei salotti 
che contano, a smantellare le sue 
asserite vestigia sociali e nazionali a 
vantaggio della retorica mercatista, 
europeista ed atlantista e, dall’altro, ha 
disarticolato e ridotto la sinistra allo 
stato brado. Mutuando ancora da 
Schmitt, è lecito chiedersi retoricamente 

se “si possa ricavare un’idea 
specificamente politica dal concetto 
puro e conseguente del liberalismo 
individualista”.

LLAA  CCUURRAA  NNEECCEESSSSAARRIIAA

Il giorno successivo ai citati funerali, il 
Consiglio dei ministri, in tema di 
giustizia, ha approvato un disegno di 
legge – il secondo evento – che, tra 
l’altro, ha abrogato il reato di abuso 
d’ufficio, modificato e tipizzato quello di 
traffico di influenze illecite, rafforzato la 
riservatezza dei terzi estranei al 
procedimento in tema di intercettazioni 
(con conseguente stretta sulla relativa 

pubblicazione), introdotto maggiori 
garanzie attraverso l’estensione del 
contraddittorio preventivo tra le parti, 
previsto che il gip decida in formazione 
collegiale (tre giudici) in caso di 
ordinanza di custodia cautelare in 
carcere (troppo disinvoltamente 
applicata per estorcere confessioni) e, 
infine, limitato il potere di appello del 
pubblico ministero.

Questo, in sintesi, il primo passo di una 
più ampia riforma garantista della 
giustizia formalizzato dal ministro Carlo 
Nordio in attesa della conclusione del 
relativo iter avviato in commissione al 
Senato. Il punto, comunque, non è tanto 
entrare nei dettagli tecnici del 
provvedimento, quanto considerare che 
esso, nella sua complessità, tenda a 
riequilibrare i rapporti di forza tra 
legislativo e giudiziario. Un potere, 
quest’ultimo – altro che “ordine 
autonomo e indipendente”! –, che da 
trent’anni imperversa indisturbato nella 
società, grazie ad una subalternità 
autoinflittasi dal Parlamento nel 1993, 
con pieni poteri politici surrogati in 
spregio alla lezione montesquieuiana.

Non è un caso che alcune testate – 
dalla “Stampa” al “Corriere della Sera”, 
dal “Fatto” alla “Repubblica” – 
riferendosi alla stretta sulle 
intercettazioni ed invocando 
ipocritamente il diritto di cronaca 
abbiano parlato di vendetta, bavaglio, 
rivalsa. I giornali assetati di sangue – 
che si sono abbeverati per un 
trentennio alle captazioni di cittadini 
inermi graziosamente ricevute da 
“ignoti” pusher – hanno subodorato in 

SStteeffaannoo  DDee  RRoossaa  

Le garanzie espropriate del cittadino 
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quel provvedimento la fine di carriere e 
fortune editoriali costruite sullo sprezzo 
del diritto di difesa, dell’onorabilità 
personale, della presunzione di 
innocenza, dell’inviolabilità delle 
comunicazioni tra avvocato e assistito, 
insomma dello stato di diritto.

((DDIISS))OORRDDIINNEE  GGIIUUDDIIZZIIAARRIIOO

Un sistema tossico di mezzi di 
informazione foraggiati da procure e 
polizia giudiziaria ha promosso una 
deriva punitiva che, se da un lato ha 
sostenuto vendita di copie e 
visualizzazioni on­line, audience 
televisiva e sovraesposizione di molti 
pm, dall’altro, picconando l’articolo 111 
della Carta, ha schernito il principio del 
giusto processo a vantaggio di un 
processo mediatico e sommario 
funzionale alla simbiosi tra connivenze 
giudiziarie, logiche politiche e tornaconti 
giornalistici.

Le critiche preventive dell’Anm, mosse 
addirittura in assenza di un testo 
ufficiale, all’ipotesi di abrogazione del 
reato di abuso d’ufficio (un “reato­spia” i 
cui procedimenti – secondo Nordio – 
nel 99,5% dei casi si concludono con un 
nulla di fatto e nel restante 0,5% si 
concludono poiché connessi ad altri tipi 
di reato) non solo evidenziano l’accanita 
difesa della pluridecennale stagione del 
giustizialismo e la confusione tra lecita 
attività sindacale e lotta politica, ma 
confermano quanto la magistratura 
desideri continuare ad esercitare 
gelosamente – anche tramite l’utilizzo 
strumentale di reati come l’abuso 
d’ufficio – la funzione di indirizzo 
politico, sostituendosi al potere 
legislativo ed esecutivo ai limiti della 
sovversione dell’ordine democratico.

Non è infondato immaginare che la 
scomparsa di Berlusconi – 
beffardamente intervenuta con 
singolare sincronia alla presentazione 
del ddl in Consiglio dei ministri – possa 
determinare la nascita dell’Ur­
Berlusconismus, un immenso pozzo di 
profitti e carriere che una pronta 
storicizzazione del fenomeno farebbe 
invece irrimediabilmente prosciugare. 
Magistratura associata, stampa 
manettara, politica nemica e satira del 
venerdì sera non possono permettersi 
di rinunciarvi.

IILL  PPUURROO  PPIIUU''  PPUURROO

Al pari dell’Occidente, che ha preteso di 
esportare la democrazia ai quattro 
angoli del pianeta con effimeri risultati, 

la magistratura si è arrogata la funzione 
etico­politica di correggere – altrettanto 
vanamente – comportamenti individuali 
e prassi istituzionali. Con l’esito che 
conosciamo. Non risulta che il Terrore 
giudiziario di Mani pulite abbia scalfito 
più di tanto il costume italico o 
moralizzato la ricerca del consenso e le 
relazioni di potere. Il libro­intervista “Il 
Sistema” di Palamara e Sallusti dopo 
due anni continua a costituire un ottimo 
strumento orientativo.

Registriamo al proposito la richiesta di 
condanna, sulla quale non intendiamo 
addentrarci, ad un anno e tre mesi di 
reclusione – il terzo evento – da parte 
del tribunale di Brescia nei confronti di 
Piercamillo Davigo, ex pm di Mani pulite 
ed ex membro del Csm, con l’accusa di 
rivelazione di segreto d’ufficio, 
pronunciata il medesimo giorno nel 
quale in Senato veniva commemorata la 
figura di Silvio Berlusconi. 

Se evocare la nemesi può apparire di 
scarsa eleganza, sia almeno permesso 
riportare – senza ironia, ma per 
prenderne le distanze – il celebre 
brocardo dello stesso Davigo, secondo 
il quale “gli innocenti sono colpevoli non 
ancora scoperti” (cfr. supra Thatcher).

La singolare vicenda, da leggere anche 
alla luce del citato ddl, impone allora la 
necessità di procedere con altri passi 
sulla strada riformatrice della giustizia, a 
partire dalla separazione delle carriere 

(con due distinti Csm, uno per la 
magistratura inquirente ed uno per 
quella giudicante) per giungere – 
eventualmente per via referendaria, nel 
2025 – alla statuizione della 
responsabilità civile diretta dei 
magistrati.

II  DDIIRRIITTTTII  IINN  PPEERRIICCOOLLOO

Per inquadrare in un più coerente 
ambito le richiamate circostanze del 
mese di giugno, occorre prendere atto 
delle ricadute preoccupanti che 
vocazione mercatista in politica, 
giustizialismo in magistratura e 
subalternità nel giornalismo producono 
sui diritti sociali.

Legittimo, dunque, è il timore che la 
libertà di espressione (di chi scrive) e il 
diritto alla conoscenza (di chi legge) 
tutelati dall’articolo 21 della Costituzione 
si rivelino vuoti simulacri destinati ad 
infrangersi contro una censura 
asfissiante, introiettata da ognuno con 
servile acquiescenza. Ad esempio, il 
favore intellettuale di cui gode la 
violenza woke, l’egemonia neoliberista 
insofferente alle tutele socio­laburiste 
(con rinnovi contrattuali senza causali 
nei primi dodici mesi e prolungamento 
del lavoro a termine senza vincoli: ecco 
come cresce l’occupazione!), o la 
propaganda filo­ucraina che non 
ammette dissenso si inscrivono nella 
stessa logica che nel 1993 indusse un 
Parlamento abdicatario a rinunciare 
all’immunità per i suoi membri ex 
articolo 68 della Costituzione, 
uniformandosi ad un clima ritenuto 
irreversibile e quindi conveniente da 
assecondare.

Le inquietanti recenti vicende 
parlamentari con lavori di commissione 
disinvoltamente disertati, assenteismo 
d’aula a livello di studenti immaturi, tonfi 
della maggioranza su provvedimenti 
decisivi sembrano lasciare indifferente 
un’opinione pubblica atrofizzata 
nell’indignarsi di fronte ad un 
malcostume crescente, come se il 
funzionamento del cuore delle istituzioni 
democratiche fosse meno rilevante 
rispetto a qualche policromatica 
manifestazione del sabato pomeriggio.

UUNNAA  PPRREEOOCCCCUUPPAAZZIIOONNEE  LLEECCIITTAA

La spiegazione risiede tecnicamente 
nella riforma costituzionale che sancì il 
taglio dei parlamentari sottoposta nel 
2020 a referendum confermativo. Una 
iniziativa giustificata da irrisori risparmi 
targata M5s, ma – ricordiamolo – 

   Stefano De Rosa  
Referendum abrogativo

 Un istituto da rivitalizzare
  Settimo Sigillo 

    2023, pagg. 176, euro 18,00 
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NNoonn  ddoobbbbiiaammoo  ssmmeetttteerree  ddii  eesspplloorraarree  ppeerrcchhèè  aallllaa  ffiinnee  ddeellllee  nnoossttrree  eesspplloorraazziioonnii  
aarrrriivveerreemmoo  llaaddddoovvee  ssiiaammoo  ppaarrttiittii  ee  vveeddrreemmoo  iill  lluuooggoo  iinn  ccuuii  vviivviiaammoo  ccoommee  
ssee  ffoossssee  llaa  pprriimmaa  vvoollttaa  ((TT..SS..  EElliioott))    

PPuubbbblliicchhiiaammoo  ddaall  11999988  ssttuuddii  ee  rriicceerrcchhee  iinn  ffoorrmmaa  ssaaggggiissttiiccaa,,  cchhee  pprrooppoonnggoonnoo  aannaalliissii  
ee  iinnddaaggiinnii  aauuttoorreevvoollii,,  aapppprrooffoonnddiittee  ee  ddooccuummeennttaattee  ddeell  mmoonnddoo  iinn  ccuuii  vviivviiaammoo,,  ccoonn  
ppaarrttiiccoollaarree  aatttteennzziioonnee  aall  rraappppoorrttoo  ttrraa  uuoommoo  ee  nnaattuurraa,,  aaffffrroonnttaannddoo  tteemmii  ee  aarrggoommeennttii  
ccuullttuurraallii,,  ssoocciiaallii,,  ppoolliittiiccii,,  eeccoonnoommiiccii  ee  ssttoorriiccii..  TTeessttiimmoonnii  ddii  uunnaa  ccrriissii  ppllaanneettaarriiaa  cchhee  
aavvvviilliissccee  ee  iimmppoovveerriissccee  ll''eesssseerree  uummaannoo,,  ii  ppooppoollii  ee  iill  PPiiaanneettaa  TTeerrrraa,,  pprrooppoonniiaammoo  
ddiiffffeerreennttii  ssttiillii  ddii  vviittaa  ee  ccuullttuurraa,,  iissppiirraattii  aallllaa  ssoobbrriieettàà  ee  aall  sseennssoo  ddeell  lliimmiittee,,  ccoonn  uunnaa  
vvooccaazziioonnee  pplluurraalliissttaa..  
PPeerr  qquueessttoo  ccii  iiddeennttiiffiicchhiiaammoo  ccoonn  uunn  mmooddeelllloo  ccoommuunniittaarriioo  cchhee  cceerrccaa  ddii  ccoommpprreennddeerree  
llaa  ccoommpplleessssiittàà  ddeellllaa  ccoonnddiizziioonnee  ccoonntteemmppoorraanneeaa,,  pprrooppoonneennddoo  rreellaazziioonnii  ssoocciiaallii  
aannttiiuuttiilliittaarriissttiicchhee,,  bbaassaattee  ssuullllaa  ppaarrtteecciippaazziioonnee  ee  iill  ddoonnoo,,  ll''aauuttoossuuffffiicciieennzzaa  eeccoonnoommiiccaa  
ee  ffiinnaannzziiaarriiaa,,  llaa  ssoosstteenniibbiilliittàà  ccoonn  eenneerrggiiee  rriinnnnoovvaabbiillii  ee  tteeccnnoollooggiiee  aapppprroopprriiaattee..    
LLaa  nnoossttrraa  pprrooppoossttaa  eeddiittoorriiaallee  ssii  pprrooppoonnee  ddii  ooffffrriirree  ­­  iinn  ffoorrmmaa  rriiggoorroossaa,,  mmaa  ddiivvuullggaattiivvaa  
ee  ppoossssiibbiillmmeennttee  eeccoonnoommiiccaa  ­­  ggllii  ssttrruummeennttii  ppeerr  ssccoopprriirree  llee  ccaauussee  cchhee  hhaannnnoo  pprrooddoottttoo  
ll''aattttuuaallee  ssttiillee  ddii  vviittaa  ddiissssiippaattiivvoo  ee  ccoonnssuummiissttaa  ee,,  ccoonntteemmppoorraanneeaammeennttee,,  eesspplloorraarree  llee  
ppoossssiibbiillii  ssoolluuzziioonnii  eeccoollooggiicchhee  lleeggaattee  aa  uunn  ppaarraaddiiggmmaa  oolliissttiiccoo..

PPrrooppoossttaa  eeddiittoorriiaallee::  llee  ccoollllaannee  ddii  AArriiaannnnaa  EEddiittrriiccee

UUnn''AAllttrraa  SSttoorriiaa::  tteessttii  ddii  aattttuuaalliittàà  cchhee  ppoonnggoonnoo  ddoommaannddee  nnoonn  ssccoonnttaattee  ssuu  aarrggoommeennttii  
ddii  aattttuuaalliittàà  ddii  ggrraannddee  iinntteerreessssee  ppuubbbblliiccoo..  CCoonn  uunn  ddeennoommiinnaattoorree  ccoommuunnee  cchhee  llii  lleeggaa  
ttuuttttii::  ddaarree  rriissppoossttee  nnoonn  ccoonnffoorrmmiissttee  aa  qquueessttiioonnii  ttrraassccuurraattee  oo  aaffffrroonnttaattee  iinn  mmooddoo  
ssuuppeerrffiicciiaallee  ee  ppaarrzziiaallee  ddaaii  mmeezzzzii  ddii  ccoommuunniiccaazziioonnee  ddoommiinnaannttii..

IIll  FFiilloo  VVeerrddee  ddii  AArriiaannnnaa::  nnuuoovvii  lliibbrrii  ccoonn  ccoonntteennuuttii  pprraattiiccii  ee  ooppeerraattiivvii  ppeerr  ppeerrccoorrrreerree  
ppeerr  llaa  vviiaa  ddeellll’’aauuttoossuuffffiicciieennzzaa  ccoommuunniittaarriiaa  ee  ddeellllaa  ssoosstteenniibbiilliittàà  eeccoollooggiiccaa..  PPeerrcchhèè  ii  
ccoonnssuummii  nnoonn  mmiigglliioorraannoo  llaa  nnoossttrraa  qquuaalliittàà  ddii  vviittaa,,  eedd  èè  aarrrriivvaattoo  iill  mmoommeennttoo  ddii  
ccaammbbiiaarree,,  ddii  aaddoottttaarree  uunnoo  ssttiillee  ddii  vviittaa  ssoobbrriioo  eedd  eeqquuiilliibbrraattoo..  QQuueessttaa  ccoollllaannaa  hhaa  uunnoo  
ssttrreettttoo  lleeggaammee  ccoonn  llaa  rriivviissttaa  VViivviiCCoonnssaappeevvoollee..
EEbbooookk::  uunnaa  sseelleezziioonnee  ddeeii  nnoossttrrii  lliibbri.
AArriiaannnnaa  ee  CCoonnssaappeevvoollee::  tteessttii  ddii  iinnffoorrmmaazziioonnee  iinnddiippeennddeennttee  ee  ddeennuunncciiaa  ddaall  ttaagglliioo  
ggiioorrnnaalliissttiiccoo  ee  ddiivvuullggaattiivvoo  cchhee  ssuuggggeerriissccoonnoo  mmaaggggiioorree  ccoonnssaappeevvoolleezzzzaa  ssoocciiaallee,,  ssttiillii  
ddii  vviittaa  ccooeerreennttii  ee  uunnaa  nnuuoovvaa  qquuaalliittàà  ddeellll''eessiisstteennzzaa,,  rreessii  ddiissppoonniibbiillii  iinn  ffoorrmmaattoo  
ddiiggiittaallee,,  ppeerr  ppootteerrnnee  uussuuffrruuiirree  iinn  mmooddoo  eeccoonnoommiiccoo  ee  ddiiffffuussoo,,  ssuu  ooggnnii  ssuuppppoorrttoo  
iinnffoorrmmaattiiccoo..
AArriiaannnnaa  eeddiittrriiccee  ddaall  22000055  ffaa  ppaarrttee  ddeell  ggrruuppppoo  MMaaccrroo  cchhee  ccii  hhaa  ccoonnsseennttiittoo  ddii  
pprroosseegguuiirree  uunn  ppeerrccoorrssoo  ddii  iinnddiippeennddeennzzaa  eeddiittoorriiaallee  cchhee  ccii  ccaarraatttteerriizzzzaa  
ffoonnddaattiivvaammeennttee..
                                                                                                                                                                                                                                                    

      wwwwww..aarriiaannnnaaeeddiittrriiccee..iitt
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Attualità

cavalcata pilatescamente da tutto l’arco 
parlamentare (tranne quattordici 
dissidenti capaci, in quarta votazione, di 
esercitare ancora una autonoma 
capacità di giudizio) e spalleggiata in 
maniera determinante dal vergognoso 
boicottaggio collaborazionista di un 
“sistema” dell’informazione al guinzaglio 
dell’antipolitica trionfante. E quindi 
altrettanto conveniente da assecondare. 
Lo stesso giornalismo da riporto che 
adesso, sorprendendosi per il 

malfunzionamento delle istituzioni, 
dimostra, a distanza di tre anni, la 
propria incapacità di analisi.

È lecito, pertanto, preoccuparsi se 
all’elettore, al lavoratore, all’utente il 
sistema politico, giudiziario ed 
informativo imponga un livellamento 
delle idee (analogo a quello sopra 
richiamato dei gusti e dei 
comportamenti) che giunge persino alla 
cancellazione dello spirito critico e 

deleghi ai social la libertà di stampa, lo 
scontro politico e lo svolgimento di 
processi sommari in linea con una 
magistratura così a disagio con la 
terzietà e l’imparzialità del giudice? 

In questo caso – come il sistema 
carcerario esemplarmente e 
drammaticamente dimostra – sono le 
garanzie di base del cittadino ad 
uscirne con le ossa rotte.
Stefano De Rosa
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Nanterre 23 Giugno mattino, un 
controllo di polizia. 

Un’auto con tre giovani viene fermata 
da due agenti armi in pugno. Poi tutto 
precipita all’improvviso. La macchina 
riparte e accelera improvvisamente. La 
reazione è altrettanto repentina, un 
colpo di pistola attraversa 
trasversalmente la portiera. NNaahheell,, un 
ragazzo di 1177  aannnnii, viene mortalmente 
ferito e spira poco dopo, mentre la 
macchina finisce la sua corsa contro un 
palo.

Sarebbe un terribile episodio di 
ordinaria follia, di utilizzo improprio delle 
armi da parte della polizia, forse una 
risposta spropositata ed assassina a 
fronte di una reazione improvvisa ed 
inaspettata da parte del ragazzo alla 

guida della macchina, che riparte 
improvvisamente per evitare un 
controllo inopportuno o per una innata 
ostilità verso la divisa; nella fattispecie 
quella di un “flic”, tutto potrebbe 
concludersi con l’incriminazione 
dell’agente, la reazione comprensibile di 
genitori, parenti, amici della vittima e un 
più o meno lungo iter giudiziario 
finalizzato a chiarire i fatti e le 
responsabilità. Questo forse altrove, ma 
non in  FFrraanncciiaa, dove il clima di tensione, 
che serpeggia, a macchia di leopardo, 
in svariate aree cittadine, può 
trasformare la situazione più banale in 
tragedia, un semplice controllo in una 
“morte annunciata”; non negli  SSttaatteess,, 
non in sempre più stati europei, dove il 
fuoco cova sotto la cenere.

Come nel 22000055,, come in tantissime 
altre occasioni, a volte causate da una 
operazione di polizia per reprimere 
spaccio o azioni del crimine 
organizzato, o da un doveroso 
intervento a fronte di una aggressione o 
di una rissa, si scatena il caos, la 
violenza incontrollata ed incontrollabile.

La rabbia delle banlieue si scatena 
contro i simboli della stessa 
Repubblica, tuona il Ministro egli Interni 
GGeerraalldd  DDaarrmmaanniinn, che mobilita  4455..000000 
agenti di polizia per garantire l’ordine e 
reprimere eventuali azioni di guerriglia, 
il Presidente  MMaaccrroonn rincara la dose e 
denuncia la violenza contro le istituzioni 
repubblicane.

Dopo la morte del giovane  NNaahheell, in 
rapida sequenza si è assistito ad una 
esplosione di guerriglia urbana in tutta 
la Francia che ha visto assaltare il 
carcere di FFrreessnneess, scontri ed incendi a  
VViilllluurrbbaannee,,  CClliicchhyy  llaa  GGaarreennnnee e a  
DDrraannccyy,, saccheggi e furti a  AAuullnnaayy­­ssoouuss­­
BBooiiss, a AArrggeenntteeuuiill,, nell’’IIllee  ddee  FFrraannccee,, 
auto incendiate a  SSeeiinnee  eett  MMaarrnnee,, un 
ufficio dell’azienda elettrica, numerosi 
veicoli e negozi bruciati a  NNaanntteerrrree e a  
LLiillllee, a NNaanntteess un supermercato della 
LLiiddll  è stato saccheggiato, usando 
un’auto come ariete per scardinare la 
serranda. A MMaarrssiigglliiaa un’armeria, un 
negozio AAppppllee e uno SSeepphhoorraa, barricate 
a  MMuullhhoouussee, a  VVaannvveess e a CCoouurrnneeuuvvee, 
distrutta una stazione di polizia a 
MMeeuuddoonn,, assaltati i Commissariati di  

GGeennnneevviilllliieerrss, di  RRoouubbaaiixx e di 
DDaammmmaarriiee  lleess  LLyyss,, di  RReeiimmss  e la sede 
del Comune di  MMoonnttrreeuuiill,, bruciata la 
Stazione ferroviaria di GGaarrggeess  SSaarrcceelllleess 
e le sedi delle Municipalità di  MMaanntteess  llaa  
JJooiillee,,  EEvvrryy  CCoouurrccoouurroonnnneess,,  LLiillllee e di  
MMoonnss  eenn  BBaarrooeeuull, autobus a VViirryy  
CChhaattiilllloonn e a BBllaanncc  MMeessnniill, un tram a 
CCllaammaarrtt,, una scuola a BBeezzoonnss,, sedi di 
associazioni culturali a YYvveelliinneess, La 
polizia in assetto antisommossa è stata 
bersagliata da razzi, petardi, bombe 
carta a GGrriiggnnyy,,  IIssssyy  lleess  MMoolliinneeaauuxx,,  
EEssssoonnnnee,,  BBrreessssuuiirree,,  DDeeuuxx­­SSèèvvrreess, 
stesso trattamento viene praticato ai 
pompieri, che intervengono per 
spegnere gli incendi a NNooiissyy  llee  GGrraanndd e 
TTrraappppeess e in molte altre località, colpi di 
fucile hanno messo fuori servizio le 
telecamere di sorveglianza a VViiggnneeuuxx  
ssuurr  SSeeiinnee..

In tutta la Francia infuriano disordini per 
l'omicidio dell’adolescente di 17 anni da 
parte della polizia: gruppi di dimostranti 
distruggono negozi, incendiano edifici 
amministrativi e autobus e si scontrano 
con le forze dell'ordine.

La folla manifesta non solo a  PPaarriiggii, 
dove si sono verificati atti di vandalismo 
e saccheggio impressionanti, tra 
autobus incendiati e negozi di 
abbigliamento devastati, ma anche in 
altre grandi città della  FFrraanncciiaa: i 
disordini hanno travolto MMaarrssiigglliiaa,,  
LLiioonnee,,  SSttrraassbbuurrggoo,,  DDiijjoonn,,  OOrrllééaannss,,  
BBoorrddeeaauuxx,,  NNiizzzzaa,,  RRoouubbaaiixx,,  AAmmiieennss,,  

TToolloossaa,,  RReennnneess,,  NNaanntteess e altre località 
del Paese. La polizia ha effettuato 
migliaia di arresti e svariate centinaia di 
agenti sono rimasti feriti negli scontri.

Per avere un'idea delle dimensioni della 
rivolta in atto, degli scontri e dei 
saccheggi, In tutta la Francia, sono stati 
attaccati centinaia di commissariati, 
caserme della gendarmeria e sedi della 
polizia municipale, mentre sono stati 
migliaia gli incendi su strade pubbliche, 
tra veicoli, edifici e arredo urbano, 
migliaia di punti vendita, centinaia di 
sportelli bancari, supermercati, negozi 
di sport, moda, fast food, gioiellerie. Un 
gravissimo episodio è avvenuto a 
LL''HHaaÿÿ­­lleess­­RRoosseess, dove la casa del 
sindaco è stata vandalizzata. Il sindaco 
non c'era ma sua moglie e i suoi figli 

sono stati presi di mira. La locale 
Procura ha aperto un fascicolo per 
tentato omicidio.

Sempre per poter avere un dato di 
riferimento, le perdite per i 
commercianti nella sola regione di AAiixx  ––  
MMaarrssiigglliiaa sono stimate superiori ai 
cento milioni di euro. A  MMaarrssiigglliiaa sono 
stati assaltati quasi 400 negozi.

Secondo alcuni rapporti, le autorità 
francesi hanno valutato la possibilità di 
introdurre la legge marziale, in alcune 
città è stato già imposto il coprifuoco e il 
Ministro egli Interni  GGeerraalldd  DDaarrmmaanniinn ha 
invitato i Sindaci dei Comuni, teatro 
delle violenze, di sospendere il 
trasporto pubblico locale, metropolitane, 
autobus e tram dalle 18.00 a fine turno. 
Il presidente EEmmmmaannuueell  MMaaccrroonn ha 
tenuto una riunione d'urgenza della 
cellula interministeriale di crisi, per 
affrontare la situazione e prendere i 
necessari provvedimenti, dichiarando 
come l’uccisione del giovane sia 
“inspiegabile” ed “imperdonabile”. A 
stretto giro risponde MMaarriinnee  LLee  PPeenn che 
ritiene che le osservazioni di MMaaccrroonn 
siano "molto eccessive" e 
"irresponsabili” “L'atto è imperdonabile? 
È inspiegabile? Spetta alla giustizia 
rispondere” prosegue il leader del RRNN, 
che conclude affermando “Il presidente 
è pronto a dimenticare i principi 
costituzionali nel tentativo di estinguere 
un potenziale incendio”. Mentre  
MMeelleenncchhoonn chiede “giustizia” e la 

EEttttoorree  RRiivvaabbeellllaa      

La Francia brucia ancora

 Cronaca di una morte annunciata e delle ennesime eplosioni di violenza 
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sospensione del poliziotto “assassino”.  
TThhoommaass  PPoorrtteess sempre di  LLFFII afferma 
che "si tratta di una esecuzione 
sommaria”. Il deputato Verde SSaannddrriinnee  
RRoouusssseeaauu dichiara “un rifiuto di 
obbedire non deve essere una 
condanna a morte”.

L'uccisione di NNaahheell  non ha avuto solo 
ripercussioni 
all'interno della 
FFrraanncciiaa, ma anche a 
livello internazionale 
si hanno importanti 
ripercussioni. Il 
Ministro algerino per 
gli Affari Esteri ha 
espresso tutto il suo 
sgomento per la 
tragedia, 
Interessante e pieno 
di significati il 
passaggio della nota 
ufficiale inviata da 
AAllggeerrii a PPaarriiggii a 
seguito della morte 
del giovane di origine algerina ma nato 
a NNaanntteerrrree, e cresciuto nella periferia 
parigina, dove si evidenzia la particolare 
preoccupazione per le circostanze che 
hanno determinato l'evento luttuoso. Il 
ministro esorta il governo francese ad 
assumere pienamente il carico della 
responsabilità nella protezione degli 
algerini di FFrraanncciiaa, affermando di 
essere "fortemente preoccupato per la 
tranquillità e la sicurezza di cui i nostri 
connazionali devono beneficiare nel 

Paese ospitante", il comunicato del 
Ministero algerino conclude dichiarando 
“di essere al fianco dei membri della 
comunità nazionale nei momenti di 
avversità e di prova”.

Né le azioni della polizia né le misure 
politiche hanno ancora portato risultati 
definitivi: i disordini nel Paese seppur 

diminuiscono di intensità, tuttavia la 
tensione è ancora palpabile e il fuoco 
cova perennemente sotto la cenere.

Ovviamente non ci anima nessuna 
volontà giustizialista, censoria o 
garantista, saranno le indagini a tentare 
di comprenderne la dinamica ed 
individuarne le responsabilità. 
Vorremmo una giustizia giusta non 
facile strumento del potere costituito 
che la utilizza a proprio gradimento, 
come arma di distrazione di massa o 
strumento per attenuare tensioni sociali 
con “pene esemplari”. Tuttavia è 
evidente che il problema non è 
semplicemente giudiziario. I casi di 
rivolte, che coinvolgono strati di 
popolazione emarginata, disperata, 
violenta, carica di odio e pronta a tutto, 
non sono eccezionali, né tanto meno 
necessitano di episodi di questa gravità 
per attivarsi. A volte basta un intervento 
della polizia, dei pompieri o di una 
semplice ambulanza che varchi i confini 
non evidenziati, ma ben delineati 
nell’immaginario collettivo degli abitanti 
delle banlieue per scatenare scontri, 
guerriglia metropolita in un clima di 
costante tensione ed insicurezza.

In effetti si tratta della ennesima prova 
del fallimento delle società multietniche. 
Se negli SSttaatteess,, unica nazione ove 
l’esistenza di una popolazione 
eterogenea costituita da una 
multiformità etnica è determinata dalla 
sua storia e dalla sua stessa ragione 
d’essere, basta che si spenga 
improvvisamente la luce, per un 

inaspettato blackout, per attivare uno 
scontro violento a base di saccheggi, 
distruzioni, incendi, furti tra 
afroamericani contro asiatici, latinos 
contro wasp, coreani contro afro e via 
declinando tutte le possibili 
combinazioni, esclusi dalla mischia 
ovviamente i “nativi”, che 
numericamente sono diventati 

irrilevanti, la situazione 
francese non è troppo 
diversa. Le periferie 
delle città transalpine 
abitate in maggioranza 
da discendenti di 
seconda, terza e quarta 
generazione delle ex 
colonie oppure da 
immigrati giunti di 
recente dagli stessi 
paesi, spesso sans 
papier e senza diritti e 
doveri, non hanno solo 
un tasso elevato di 
criminalità, un basso e 
precario livello di 

occupazione e di istruzione, ma anche 
una elevata probabilità che in esse si 
annidino nuclei radicalizzati e 
organizzazioni comunque da 
monitorare attentamente. Buona parte 
degli eventi violenti che sono avvenuti 
in territorio francese hanno avuto 
protagonisti diretti od indiretti 
provenienti dalle banlieue o comunque 
che in questi quartieri hanno trovato 
rifugio, accoglienza ed appoggio. In 
effetti le periferie francesi sono la 
conferma del fallimento di una società 
che vuole dichiararsi inclusiva e 
finalizzata all’integrazione, ma che in 
realtà produce emarginazione, 
sradicamento e un odio represso verso 
le istituzioni, i suoi simboli, i suoi 
rappresentanti, sempre pronto a 
sfociare in azioni violente, rivolte, 
saccheggi e scontri. Indicativo che 
solitamente, nel periodo delle 
settimanali manifestazioni dei “gilet 
jaunes”, le autorità di polizia 
interrompevano le corse delle 
metropolitane dalla banlieue ai centri 
cittadini e viceversa onde evitare o per 
lo meno mitigare le conseguenze del 
trasferimento di bande violente ed 
incontrollate verso aree che le istituzioni 
volevano salvaguardare con questo 
emblematico cordone sanitario. In 
effetti, per le elites dominanti, questi 
giovani, ricordiamoci che l’età media dei 
partecipanti a scontri e saccheggi è di 
17 anni, sono il residuo di scarto del 
sistema imposto dallo stesso 
capitalismo finanziario, fastidiosi per il 
ceto medio urbano che ne subisce 
l'impatto sull'aumento esponenziale 

    Michel Onfray 
   Anima

     Alibin Michel 
      2023, pagg. 416, euro 22,90 
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della microcriminalità, ma 
assolutamente innocui allo stereotipo 
del radical chic e dei detentori del 
potere in genere, che frequentano aree 
territoriali diverse e che quindi ne 
reprimono e ne limitano gli eccessi 
essenzialmente ed unicamente quando 
superano i confini della “riserva” ove 
sono relegati. Non si deve 
tuttavia individuare le 
cause esclusivamente 
nell'implosione di un 
modello di "integrazione". 

Altri elementi vanno a 
sovrapporsi nel perfetto 
connubio tra il 
mantenimento della 
democrazia borghese e la 
sua capacità di tenere ai 
margini i nuovi schiavi, 
ghettizzandoli e negando 
loro ogni possibilità di 
futuro, utilizzando a pieno 
regime la macchina 
repressiva, non a tutela gli autoctoni, 
ma degli affari correnti della classe al 
potere. In pratica un perfetto esempio di 
ottimizzazione delle risorse, almeno 
finora. Citando più o meno a braccia un 
interessante “redazionale” di  
KKuullttuurraaeeuurrooppaa..

Lo stesso odio represso è presente 
anche nelle ex colonie, dove l'inclusivo, 
democratico governo francese 
mantiene rendite di posizione grazie al  

FFrraannccoo  CCFFAA o comunque supportando 
elites corrotte che tutelano gli affari delle 
società d’Oltralpe, elites pronte tuttavia 
a vendersi al miglior offerente in una 
poco ideale asta che vede quali 
concorrenti la stessa  FFrraanncciiaa,, in 
concorrenza con cinesi, russi, 
statunitensi, tutti dimentichi dei legittimi 

interessi delle popolazioni coinvolte e 
tutti dimentichi delle conseguenze di un 
fenomeno migratorio che si vuole 
favorire al prezzo dell’annichilimento 
delle nazioni d’origine, delle loro reali 
possibilità di sviluppo, di scrollarsi di 
dosso una classe politica parassitaria 
ed inetta, del dumping sociale che 
intacca il peculiare welfare europeo, 
creando aree di emarginazione e 
sradicamento.

Quindi la  FFrraanncciiaa brucia nuovamente e 
dopo i “gilet jaunes”, il grande scontro 
sociale per le pensioni, ora l’attenzione 
si sposta sulle banlieue e le violente 
conseguenze di una mancata ed 
impossibile integrazione, ma in realtà si 
tratta di tasselli separati di un unico 
mosaico e i tre scenari rappresentano 

tre aree diverse di una 
tensione che viaggia 
sottotraccia e che 
conferma una crisi 
endogena del 
democrazia 
rappresentativa di tipo 
liberale. Questo nel 
vuoto pneumatico della 
classe politica in 
genere, a parte una 
piccola componente 
ideologizzata ed 
emarginata della 
sinistra 
apparentemente non 
conforme, ma che 

sappiamo solita, a comando, adeguarsi 
al volere del capitalismo imprenditoriale 
o finanziario che sia.

Questo lo stato dell’arte al momento di 
andare in stampa, mentre viene forse 
evitata la proclamazione della legge 
marziale, ma certamente non è finita 
qua e se non saranno notti di fuoco, 
sotto la cenere qualcosa continuerà ad 
ardere.
Ettore Rivabella
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L’insediamento del sesto governo 
Netanyahu (29 dicembre 2022), 

trentasettesimo di Israele, è stato 
vissuto dalla comunità internazionale, al 
pari di vasta parte degli israeliani, come 
una frattura del sia pur confuso e 
travagliato quadro politico precedente 
(cinque elezioni in meno di quattro 
anni). Trauma che ha avuto dirompente 
conferma appena sei giorni dopo, il 4 
gennaio, con l’introduzione della 
cosiddetta riforma dell’ordinamento 
giudiziario da parte del vice­primo 
ministro e ministro della Giustizia Yariv 
Levin, accolta – già il 7 ­ da massicce 
quanto inusitate proteste accresciute 
nel tempo.

Sulla spinta degli eventi, il 27 marzo 
Netanyahu ha momentaneamente 
accantonato la legge congelando la sua 
approvazione, ma guardandosi bene 
dal ritirarla (è già stata consegnata alla 
Knesset per la lettura finale e può 

essere licenziata in breve tempo). 
Malgrado ciò le manifestazioni non si 
sono fermate, giungendo a 
connotazione di rivolta inedita. La causa 
apparente della questione, certamente 
catalizzatrice per le folle, è il 
depotenziamento dei poteri della Corte 
Suprema in particolare e della 
Magistratura in generale, e la 
caparbietà di Netanyahu a portarlo 
avanti è sì politica ma anche 
largamente personale, in quanto la 
riforma lo schermerebbe dai processi 
che lo inseguono e da cui è 
letteralmente ossessionato. Ma non è 
questo il punto.

Oggi, a rivoltarsi è l’intero establishment 
israeliano per auto­garantirsi il 
mantenimento del potere nell’ambito di 
una parabola liberale, rifiutando di 
trovarsi governato dalla Torah. Le 
riforme sono l’innesco dei disordini non 
la causa, e la causa non è affatto 
odierna ma ha radici che risalgono alla 
costruzione stessa di Israele. Per 
questo, chi assimila la dinamica odierna 
a un ennesimo confronto/scontro fra 
progressisti v/s conservatori, giungendo 
a evocare una “rivoluzione colorata” 
contro il responso delle urne non coglie, 
o finge di non cogliere, la specificità di 
Israele e il contesto da cui e in cui si è 
radicato in Palestina.

Già alla sua nascita erano ben presenti 
le componenti che oggi si scontrano per 
le strade e che allora disputavano 
furiosamente su quale impronta dare 
all’entità appena nata. Dal 1948 al 1950 
il dibattito per dare al neo­soggetto una 
Costituzione fu assai forte ma non si 
giunse a nulla. E non solo perché i nove 
esperti designati per redigerla avevano 
formazioni assai diverse (chi formato 
nella common­law anglosassone, chi 
proveniente da orizzonti culturali 
mitteleuropei vicini a Carl Schmitt), ma 
perché fin da allora il contrasto sorgeva 
fra chi voleva dare a Israele un’impronta 
nettamente religiosa – dunque 
profondamente “ebrea” – e chi si 
opponeva all’idea che la Torah ispirasse 
la Costituzione, avendo in mente una 
visione laica, socialista, positivista – 
dunque marcatamente sionista, nel 
senso che gli diedero i fondatori del 
movimento.

E per intenderci sulla portata e 
asprezza della contesa che divise i 
“padri della patria”, non sono da 
dimenticare le peculiari caratteristiche 
della religione ebraica. Tuttavia, su una 
cosa tutti si trovarono d’accordo, sul 
fatto che Israele non ufficializzasse i 
suoi confini, lasciati indefiniti perché 
potessero espandersi nella più o meno 
tacita prospettiva di realizzare 
EretzYsrael, il Grande Israele che – 
quando possibile – andasse dal Nilo 
all’Eufrate.

Ma tornando alla nostra discussione, 
allora vinse la visione laica che prevalse 
su quella religiosa; per esemplificare lo 
spirito dell’epoca basti citare Ben­
Gurion, che di quell’entità è ritenuto uno 
dei padri: “Io non accetto la separazione 
fra stato e religione". – disse – "Voglio 
che lo stato abbia la religione in mano”. 
Secondo il concetto che il potere è 
unico, concependolo in una sola mano, 
la sua. E, per evitare fratture ulteriori, si 
rinunciò alla Costituzione sostituita dalle 
Leggi Fondamentali di volta in volta 
introdotte.

In effetti, fino agli anni Settanta del 
secolo scorso, Israele era impregnato 
da spirito laico e socialista forgiato 
nell’esperienza dei kibbutz che ne 
hanno costruito l’iconica immagine 
(peraltro sopravvissuta di molto alla loro 

fine); due fattori hanno segnato il 
tramonto di questo clima politico­
culturale e con ciò della sua egemonia, 
uno legato a un evento storico preciso, 
l’altro a un successivo mutamento di 
lungo periodo. Il primo, traumatico ma 
contingente, fu la crisi dello Yom Kippur 
del 1973, quando l’allora classe 
dirigente fu ritenuta responsabile d’aver 
portato Israele sull’orlo del baratro, 
determinando il proprio netto 
arretramento politico. Il secondo, 
avvenuto più tardi, fu la successiva 
apertura alla globalizzazione, che mutò 
progressivamente i contenuti 
caratterizzanti del laicismo socialista, 
propri dell’antica visione sionista, 
stravolgendo quella che era considerata 
la sua “etica”, la sua “narrazione” di 
Israele.

Col progressivo appannarsi della 
struttura “ideologica” delle origini, venne 
lasciato scoperto un sempre più vasto 

ambito politico che venne occupato dal 
nazionalismo religioso, mantenutosi in 
continua a ascesa sia pur con diverse 
connotazioni. È dunque da mezzo 
secolo che l’originario establishment 
askenazita è in crisi controllata, 
demografica, culturale e nella politica 
rappresentativa, ma ha sempre 
mantenuto la gestione del potere, 
respingendo gli attacchi all’iniziale 
caratterizzazione di Israele grazie alla 
Corte Suprema, nei fatti custode dello 
spirito laico ­ da socialista col tempo 
virato in progressista – in quanto sua 
espressione.

Iconica esemplificazione di questa 
dinamica prettamente israeliana è una 
dichiarazione di Arthur J. Finkelstein, 
ebreo newyorkese consulente 
repubblicano di molte campagne 
elettorali di successo: “In Israele destra 
contro sinistra significa ebrei contro 
israeliani”, motto adottato da Netanyahu 
dal 1996. Con ciò indicando una frattura 
che fra gli israeliani esiste da sempre, 
spaccandoli fra anima religiosa v/s 
anima – come detto ­ in omaggio alla 
deriva dei tempi divenuta oggi 
progressista.Per cui, il colpo di mano 
con cui Netanyahu ha voluto tagliare le 
unghie a Corte Suprema e Magistratura 
(in realtà per proteggere se stesso), ha 
strappato il velo su faglie e divisioni 
preesistenti, cresciute nel tempo 
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accumulando tensioni per decenni, fino 
a imprimere alla società israeliana una 
torsione che la sta conducendo a 
inevitabile frattura.

Dinamica evidenziata dall’allora 
presidente Reuven Rivlin nell’ormai 
celebre discorso tenuto il 7 giugno 2015 
alla Conferenza di Herzliya: Israele è il 
paese delle tribù; blocchi sociali distinti, 
conflittuali, in nulla assimilabili, con 
visioni del mondo e del futuro 
inconciliabilmente opposti. Laici 
askenaziti, nazional­religiosi 
sefarditi, ultraortodossi – gli 
haredim – e arabi israeliani, divisi 
su tutto, uniti da niente. I primi due 
gruppi riconoscono Israele, sia 
pur da visioni contrapposte, gli 
altri due no.

Gli Haredim non ritengono 
MedinatYsrael (nome auto­
attribuito ufficialmente all’entità 
israeliana) conforme al Libro 
dunque non festeggiano nel 
giorno dell’Indipendenza, per essi 
priva di significato; in genere non 
lavorano, limitandosi per lo più 
agli studi religiosi (per i quali vengono 
sovvenzionati dallo stato, lasciando il 
lavoro all’elemento femminile) e non 
prestano servizio militare (con ciò 
suscitando eufemisticamente il 
malumore delle altre tribù). Attualmente 
costituiscono il 12/13% della 
popolazione, ma in rapida crescita a 
seguito di esponenziale dinamica 
demografica (una media di 7 figli per 
famiglia).

Né festeggiano il giorno 
dell’Indipendenza gli arabi israeliani per 
cui quella data rappresenta la Nakba, la 
catastrofe per antonomasia. Ferita 
ricordata dal Nation­State Bill del 2018, 
14^ Legge Fondamentale di Israele che 
ha instaurato un sistema su base 
etnico­religiosa, ovvero un regime di 
surrettizia apartheid per i non ebrei, cioè 
essenzialmente per gli arabi che 
rappresentano circa il 20% della 
popolazione.

Scenario complessivo che raffigura una 
non­nazione, impossibilitata a esserlo, 
frantumata fra quasi ­ nazioni 
impossibilitate a divenirlo, che aspirano 
quantomeno a sovrastare le altre, 
certamente a negare e delegittimare 
visioni e convinzioni altrui, (gli arabi, più 
semplicemente, ad affrancarsi).

Con un terzo della popolazione fuori 
dalla scena politico­culturale (e in rapida 
ascesa per le dinamiche demografiche 
di entrambi i gruppi che lo 
compongono), fuori dalla base 
produttiva (gli haredim) o mantenuto ai 
margini (gli arabi), escluso dal servizio 
militare (per scelta e privilegio concesso 
agli haredim, d’imperio per gli arabi) e 
gli altri due in aspra, perpetua contesa, 
si impone all’entità sionista una 
divaricazione crescente. Insanabile.

Separazione alimentata da sistemi 
educativi diversi, che determinano una 
incomunicabilità fra i gruppi, afasia fra 
chi non si comprende né prova a farlo; e 
passata all’Esercito, tradizionale pilastro 
di Israele che ne rispecchia 
caratteristiche e ora fratture e divisioni, 
con la rivolta di riservisti e unità speciali 
che minacciano di non servire più uno 
stato ai loro occhi divenuto estraneo. 
Minaccia esiziale, perché piloti e 
specialisti provengono, per educazione 
avanzata e formazione, nella gran parte 
dalla tribù laica ora in rivolta.

E non è finita, perché alle quattro tribù 
se ne può aggiungere una quinta, la 
diaspora, aliena dalle “peculiarità” 
israeliane, priva delle esperienze di 
convivenza/segregazione in cui sono 
costretti gli arabi e della problematica 
coesistenza con gli haredim, divisa sì 
fra laici progressisti (in netta 
maggioranza) e nazional­religiosi ma 
nella totalità schierata a difesa – a 
prescindere – di una realtà che tuttavia 
ora non riconosce e in cui non riesce a 
riconoscersi. Sbalordita della deriva 

attuale di cui non si 
capacita.

I risultati elettorali del 
novembre 2022 sono stati 
uno shock per la diaspora, 
doppiamente forte perché 
l’ha costretta ad aprire gli 
occhi su ciò che era 
chiaramente in gestazione, 
nella vulgata corrente 
tradotto in una brusca virata 
suprematista, apertamente 
razzista, ammantata del più 
rozzo integralismo religioso 
e intrisa del nazionalismo 

più becero. Nella realtà emersione, al di 
là dell’ipocrisia del politicamente 
corretto, di quanto intimamente 
connaturato alla società israeliana, ma 
ora presentato in una veste per la 
diaspora inaccettabile. Doppiamente, 
perché realtà che contraddice la 
narrazione – bugiarda ­ che da sempre 
è impegnata a diffondere in Occidente 
su quanto accade in Palestina.

Una narrazione che fino a oggi ha 
accettato anche il Nation­State Bild, e la 
costruzione di un’apartheid, ma ora 
annaspa assai più che dinanzi ai 
reiterati pogrom manifesti contro gli 
arabi, alla distruzione di villaggi e alle 
uccisioni di palestinesi, essenzialmente 
per quella riforma giudiziaria che nega 
base e orientamenti delle loro fantasie. 
Con conseguente confusione dell’anima 
della quinta tribù, e delle folle sempre 
plaudenti a Israele; incrina la consueta 
giustificazione a prescindere qualunque 
cosa faccia, in nome di una riparazione 
dovuta ed eterna per il crimine della 
Shoah subito. E, per rifiuto della realtà, 
la deriva israeliana è spiegata come 
frutto di una torsione a destra e non 
come manifestazione aperta 
dell’essenza vera di quel sistema.

Dunque Israele è più che mai diviso, 
avviato a esserlo sempre più, mai così 
frantumato e fragile al proprio interno. E 
di fronte? Cosa l’attende? Il Medio 
Oriente odierno è tutt’altra cosa di ciò 
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che era appena pochi anni fa. Il focus 
americano si è spostato nell’Indo­
Pacifico facendo scadere la regione di 
molti punti nelle priorità di Washington. 
E, nelle temperie dell’ormai affiorato 
multipolarismo, le potenze dell’area si 
stanno riorientando di conseguenza 
guardando a un mondo tornato vasto, 
con assai meno barriere disegnate da 
interessi altrui.

Non è questa la sede per illustrare tutte 
le dinamiche che hanno investito il 
Medio Oriente negli ultimi anni, 
necessiterebbe assai più di un articolo, 
diciamo che dal groviglio di conflitti 
scatenati per il mantenimento dell’antico 
sistema di dominio instaurato sull’area 
sono emerse due tendenze: 
l’affermazione dell’Asse della 
Resistenza e lo speculare affievolirsi 
dell’influenza USA. Promessa di loro 
prossimo abbandono del Golfo, 
certificata da due eventi traumatici per i 
tradizionali sodali: la mancanza di una 
qualsiasi reazione in seguito ai 
devastanti attacchi condotti dalla 
Resistenza Islamica yemenita alle 
installazioni petrolifere saudite di Abqaiq 
e Khuraisnel 2019; la precipitosa fuga 
degli americani dall’Afghanistan nel 
2021. Comportamenti tenuti da due 
Amministrazioni presidenziali di segno 
diverso, dunque rivelatori di tendenza di 
lungo periodo. Nei fatti, rottura di patti 
securitari e reiterato segnale di 
inaffidabilità.

Per qualche anno Israele è stato visto 
dagli antichi sodali arabi degli USA 
quale suppletiva sponda securitaria, e 
gli Accordi di Abramo avrebbero potuto 
tendere a questo, ma quel mercimonio 
partorito nel triangolo Netanyahu, 
Mohammed bin Salman e Trump (per 
interposto genero Jared Kushner), 
grazie a fiumi di denaro erogati e ancor 
più promessi, era nato morto perché 
superato dalla Storia. Agli occhi dei 
potentati arabi Israele era (e più che 
mai è) in manifesta crisi strutturale e 
all’interno di uno schema di potere 
avviato a tramonto.

Di qui la scelta dei paesi mediorientali, 
maturata nel clima della “Guerra 
Grande” e del successivo deflagrare del 
conflitto aperto in Ucraina, di passare a 
una postura multipolare, giudicata assai 
più conveniente che il permanere in 
un’alleanza a prescindere con gli Stati 
Uniti autolimitandosi a quel campo ed 
escludendo il resto. Di qui la 
normalizzazione dei rapporti fra Riyadh 
e Teheran, la richiesta di adesione ai 
BRICS di diversi paesi (Arabia Saudita 

fra questi), la vicinanza e il 
coordinamento del Golfo con Mosca 
nelle politiche energetiche dell’OPEC+ 
e il rifiuto di aderire alle sanzioni 
occidentali contro di essa, da ultimo, la 
significativa uscita di Riyadh e Abu 
Dhabi dall’accordo di pattugliamento 
delle rotte del petrolio con la Marina 
USA per aderire a una forza congiunta 
con l’Iran. Schiaffi all’antico Egemone in 
ritirata dalla regione e certificazione del 
crescente isolamento di Israele. Segno 
di tempi sideralmente mutati.

In questo scenario, che oscilla fra 
marginalizzazione e rabbioso esercizio 
della forza – in sintesi, debolezza –, 
Israele vede i propri cittadini arabi, 
stanchi di emarginazione e apartheid, 
convergere verso i palestinesi in un 
blocco capace di destabilizzare le 
stesse città israeliane; l’esperienza del 
2021, con il successo dell’Operazione 
“Spada di Gerusalemme” lanciata dalla 
Resistenza e lo speculare fallimento 
della risposta israeliana con “Guardiano 
delle Mura” è lì a dimostrarlo.

La dinamica dell’inedita convergenza è 
propiziata da vari fattori: uno è il 
completo fallimento dei partiti arabi, 
fautori di convivenza con il regime 
israeliano; un secondo è la totale 
delegittimazione dell’Autorità Nazionale 
Palestinese (ANP), già puntello 
dell’occupazione oggi totalmente 
isolata, ridotta a rete di delatori e 
collaborazionisti, struttura clientelare 

per la sopravvivenza, abbandonata 
anche dal suo antico braccio operativo, 
le Brigate Martiri di Al­Aqsa, ormai 
postesi in convergenza con le altre 
forze della Resistenza.

A rendere del tutto inconsistente l’ANP 
contribuisce la precarietà politica e 
personale del suo eterno presidente 
pro­forma, Abu Mazen, e le conseguenti 
lotte intestine per ipotecarne la 
prossima successione, consumate fra 
gruppi di potere interni ed esterni per il 
controllo di un’istituzione del tutto priva 
di potere effettivo ma ricca di prebende. 
Nei fatti, fin qui utile strumento nelle 
mani degli israeliani oggi irrilevante.

In Cisgiordania, la diffusione di Hamas 
– con le Brigate Ezzedin al­Qassam – e 
del Jihad Islamico – con le Brigate Al­
Quds – sta cambiando il paradigma. A 
queste formazioni della Resistenza 
Islamica s’è aggiunto un ulteriore 
fattore: la nascita di una nuova 
generazione di combattenti palestinesi, 
giovani che sentono di non aver nulla 
da perdere al di fuori di una vita senza 
sbocchi e vedono in Israele il nemico, 
l’occupante che li schiaccia, e nell’ANP 
il secondino della loro prigione. Essi 
reagiscono dando vita a formazioni 
irriducibili che hanno nella lotta l’unico 
orizzonte, come ad esempio “La Fossa 
dei Leoni” che si sta espandendo da 
Nablus;

A Gaza, le Brigate (che appartengono a 
12 formazioni diverse ma si 
riconoscono tutte nella Resistenza 
Islamica) sono unite nella Sala 
Operativa Congiunta, guidate e 
coordinate dall’Hezbollah libanese e 
dalla Forza Quds iraniana. Da ultimo lo 
si è visto nel maggio scorso, quando 
Israele non ha neppure tentato di 
attaccare Hamas – giudicato ormai 
troppo potente – provando a 
concentrarsi sul Jihad, che ha 
dimostrato forza crescente.

Tuttavia, il pericolo più grande per Tel 
Aviv, lo spettro che ne agita la 
leadership è Hezbollah (leggasi i 
giornalieri allarmi che vertici militari e 
commentatori israeliani lanciano sui 
media): le prospettive di una pioggia 
stimata in almeno 3.000 razzi e missili 
al giorno – protratta per mesi – 
sull’intero territorio, di massiccio attacco 
sulla Galilea delle formazioni del Partito 
di Dio (la Rezwan Unit, ossessione per i 
comandi israeliani, su tutte), 
d’infiltrazione all’interno delle città, sono 
per Israele pericolo esiziale ­ Stato 
Maggiore di Tsahal dixit. Doppiamente, 
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se a ciò si somma l’affacciarsi dal Golan 
delle forze dell’Asse della Resistenza, 
che hanno combattuto in Siria e vi si 
sono radicate.

Israele sa che il tempo lavora contro di 
lui, per questo provoca, attacca, 
conduce campagne di omicidi per 
tentare di precipitare lo scontro, per 
provare a prevenire gli avversari, ma è 
in grado di reggere sempre meno le 
conseguenze delle sue azioni. Nel 
2014, ultima volta che tentò di entrare a 
Gaza, l’Operazione “Margine di 
Protezione” andò avanti per 40 giorni 
senza raggiungere gli obiettivi; nel 
2021, fu costretto a chiudere 
“Guardiano delle Mura” dopo 11 giorni 
causa sollevazione interna delle piazze; 
nel 2023, con “Scudo e Freccia” ha 
desistito dopo 5 giorni malgrado 
puntasse l’avversario più piccolo, il 
Jihad Islamico, invece che Hamas.

Il punto è che gli israeliani non sono in 
grado di sopportare neanche una 
frazione di ciò che i palestinesi sono 

capaci di sostenere; semplicemente, 
sotto attacco il loro fronte interno non 
regge più, è totalmente mutato dagli 
anni dei kibbutz. Ciò è aggravato dal 
fatto che, come detto, la società è 
fratturata, non si riconosce nell’altro da 
sé e non è disponibile al sacrificio per 
chi è percepito come un estraneo ostile, 
meno che mai per un’entità politica 
considerata aliena.

Da parte sua, la Resistenza non si farà 
dettare l’agenda, non provocherà il 
ricompattamento dell’avversario con un 
attacco prematuro, sceglierà lei il 
momento dello scontro finale, nel 
frattempo manterrà alta la tensione 
senza affondare il colpo, lasciando che 
si laceri al suo interno. Fino a quando?

Nel nuovo clima, gli aggrovigliati nodi 
della regione sono avviati a soluzione, 
almeno ad accomodamento; i conflitti 
generati da una selva di ambizioni e 
interessi contrapposti si stanno 
depotenziando a confronto governabile 
in sede negoziale, seppur acceso. È 

conclamato interesse convergente 
trovare un equilibrio, ancorché 
dialettico. Quando esso sarà trovato – e 
se ne intravedono i presupposti – 
l’intero Asse della Resistenza di 
concentrerà sulla Palestina;

A questo punto le domande: potrà un 
soggetto mai così lacerato al proprio 
interno resistere alle crescenti tensioni 
e scontri che esso stesso continua ad 
alimentare? Sarà in grado di reggere 
dinanzi alla “unione delle arene”, ovvero 
all’azione congiunta della Resistenza 
dal Libano, dal Golan, da Gaza, mentre 
la Cisgiordania esplode e le città 
israeliane sono sotto attacco e preda di 
scontri? E di farlo per mesi e mesi? Al di 
là della vulgata mainstream, che chiude 
gli occhi su realtà e dinamiche del 
mondo, non lo crediamo.
Salvo Ardizzone

I curdi sono circa 50 milioni, sparsi 
in quattro nazioni: 

Turchia, Siria, Iran e Iraq, oltre a quelli 
che la diaspora ha portato in diversi 
paesi d’Europa. Sono il popolo più 
numeroso al mondo che non ha uno 
Stato. L'intera regione del Kurdistan si 
estende per circa 500 mila chilometri 
quadrati, dalle montagne del Tauro 
dell'Anatolia turca alle montagne di 
Zagros nell'Iran occidentale e nel nord 
dell'Iraq. Confini che, ad oggi, possono 
essere definiti unicamente utilizzando le 
mappe pubblicate dalla Cia, altro in 
merito non esiste. I curdi sono la terza 
minoranza etnica più importante 
dell'Asia occidentale, dopo gli arabi e i 
turchi. Hanno una loro storia, una loro 
cultura, una loro pedagogia nazionale, 
ma non hanno un territorio. E' questa la 
situazione imposta dagli imperi e dalle 
nazioni egemoni sull'area negli ultimi 
cento anni. Le logiche della geopolitica 
regionale ed internazionale li hanno 
sempre ostacolati, perseguitati, 
trucidati. La storia più recente dei curdi 
è segnata dall'inclusione del “loro” 
territorio nell'Impero Ottomano.

Nei piani del sultano c’era la totale 
integrazione delle tribù curde 
nell’Impero, attraverso la cooptazione a 
corte di tutti quei notabili curdi che, se 
non si fossero schierati al suo fianco, 
sarebbero stati sicuramente contro di 
lui. La politica di integrazione portò ad 
alcuni frutti: per esempio, agli inizi del 
1900, nacque una vera classe media 
curda, di tipo borghese, formatasi a 
Costantinopoli e in contatto con le idee 
borghesi europee di quel tempo. In ogni 
caso dall'inizio del ventesimo secolo, il 
movimento curdo cercò, in momenti 
diversi, di ottenere la propria 
indipendenza. Durante la prima guerra 
mondiale, le nazioni vincenti 
sconfissero l'impero ottomano e dopo la 
sua dissoluzione la mappa del Medio 
Oriente fu ridisegnata: alla Francia 
rimasero la Libia e la Siria, alla Gran 
Bretagna l'Iraq e la Giordania, mentre la 
Persia divenne l'attuale Iran e l’Impero 
Ottomano divenne la Repubblica di 
Turchia. Nel 1918 fu firmato il trattato di 
Sèvres, sotto la garanzia degli Stati 
Uniti, che prometteva l'indipendenza al 
Kurdistan. Il trattato fu però violato dopo 
pochissimi anni. E' in questa occasione 

che i curdi furono traditi per la prima 
volta.
Nel 1923, infatti, il Kurdistan fu 
frammentato a seconda degli interessi 
delle potenze vincitrici. Iniziarono in 
quel momento le vere lotte del popolo 
curdo per il riconoscimento del diritto a 
poter creare un proprio stato, lotte che 
sono state represse talvolta con episodi 
così violenti da costringere una parte 
del popolo a migrare lontano dalle 
proprie terre. Sempre nel 1923, i nuovi 
trattati di Losanna e Ankara, trovarono 
stabile applicazione: determinarono che 
il territorio del popolo curdo fosse 
suddiviso tra quattro nazioni: la Siria, 
l'Iran, l'Iraq e la Turchia. Questa 
frammentazione è ad oggi in vigore ed 
è stata più volte rafforzata da nuovi 
accordi regionali. La popolazione kurda 
è così divisa: nel sud­est della Turchia 
(Bakur), a nord dell’Iraq (Bashur) ad 
ovest della Siria (Rojava) ed est in Iran 
(Rojhilat). Ci sono quattro lingue 
principali: sorani, zasakí, goraní e 
kurmanji. E mentre la religione 
predominante è l'Islam sunnita, ci sono 
anche aleviti, sciiti, zoroastriani, yezidi e 
cristiani. Attualmente si stima che circa 
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20 milioni di kurdi vivano in Turchia, 13 
milioni in Iran, 8 milioni in Iraq e 3 
milioni in Siria. Oltre a ciò, va 
considerata la Germania, dove ci sono 
circa due milioni di curdi, oltre 
all’Armenia, alla Georgia, 
all'Azerbaigian e al Kazakistan. La 
ricchezza del loro territorio giustifica 
ampiamente, dal punto di vista 
capitalistico, i tentativi di colonizzazione 
e oppressione subiti. Nella regione si 
trovano due dei tre fiumi più importanti 
del Medio Oriente: il Tigri e l'Eufrate. 
Oltre ad avere tanta acqua (quanto la 
Turchia ha bisogno), il Kurdistan ha una 
terra più fertile. Inoltre, possiede la 
maggior parte della ricchezza 
petrolifera: il 100 per cento del petrolio 
turco e della Siria si trovano nelle 
regioni curde; nell'Iraq curdo si 
trova il 75 percento del petrolio di 
quel paese e il 50 percento dell'Iran 
nel Kurdistan iraniano.

Storicamente i curdi hanno sempre 
combattuto le ambizioni degli 
imperi: fossero quello romano, 
persiano, arabo o ottomano, da qui 
nasce la leggendaria reputazione di 
un popolo che ha di fatto mantenuto 
sempre l'indipendenza nei propri 
villaggi e comunità. Va pure 
sottolineato che la divisione del loro 
territorio è anche funzionale a 
controllare politicamente le altre 
nazioni del Medio Oriente da parte 
delle potenze occidentali: evidente 
appare l'utilità di controllare le velleità di 
iraniani e turchi, nonché dei nazionalisti 
arabi islamisti. A seconda della realtà 
politica in cui il popolo curdo fu incluso, 
ci furono evoluzioni politiche diverse, 
pur sempre comunque accomunate 
dalla repressione. Il caso più evidente è 
quello della Turchia, fondata dal 
generale Kemal Ataturk, uno dei 
protagonisti della guerra 
d’indipendenza, che iniziò da subito la 
repressione militare con l'obiettivo di 
giungere ad uno stato centralizzato, 
sfavorevole alle minoranze; la 
popolazione curda venne così obbligata 
a rinnegare la propria lingua e a 
“turchificarsi”.

Altri curdi furono inclusi in Siria, che era 
un protettorato francese, e altri ancora 
in una “nuova creazione” sotto 
protettorato britannico: l’Iraq. La 
richiesta di indipendenza continuò nei 
decenni successivi, ma tornò in primo 
piano sopratutto dopo il secondo 
conflitto mondiale. Un nuovo spiraglio di 
speranza si affacciò, infatti, all’alba del 
1946, quando l’Unione sovietica 
incoraggiò i curdi a fondare uno stato 

autonomo. Si formò così la Repubblica 
di Mahabad, nella porzione di Kurdistan 
iraniano: non uno stato a tutti gli effetti, 
ma una realtà che chiedeva di essere 
riconosciuta all’interno dello stesso Iran. 
La repubblica durò soli undici mesi: 
l’obiettivo dell’Urss era, in realtà, di 
annettere l’Iran del nord e quando il 
piano fallì, una volta ritirate le truppe 
sovietiche dal territorio, la Repubblica fu 
rasa al suolo. Mustafa Barzani, uno dei 
leader militari della Repubblica, tornò 
nel suo paese di nascita, l’Iraq e da lì 
guidò la rivolta nazionalista curda. 
Seguì un conflitto che durò fino al 1970, 
con episodi di guerriglia armata e di 
conseguenti repressioni. Qualche anno 
più tardi anche per i curdi siriani 

iniziarono grossi problemi: circa il 20% 
di loro si vide espropriare le terre a 
favore di arabi e assiri, perse la 
cittadinanza, il diritto di voto e di 
partecipazione politica. Erano visti come 
una minaccia alla Siria unita, quindi nel 
giro di un decennio circa 30.000 curdi 
furono sfollati. Fu creata una sorta di 
“cintura araba” che separò il Kurdistan 
siriano dal Kurdistan turco.

A questo punto una nuova promessa di 
aiuto per uno stato curdo, venne fatta, e 
poi infranta, da Richard Nixon e 
Mohammad Reza Pahlavi, 
rispettivamente a capo di Stati Uniti e 
Iran. Nel 1972 lo Scià si rivolse infatti a 
Nixon con la richiesta di dare sostegno 
alla rivolta dei curdi in Iraq. Nixon 
accettò e fornì armi ai ribelli, con lo 
scopo di minare la stabilità del Paese, a 
quel tempo filo­sovietico. Nel 1975 però, 
il sovrano persiano si accordò con l’Iraq 
e gli Stati Uniti si ritirano. Il popolo curdo 
si trovò abbandonato per la seconda 
volta. Il conflitto si inasprì nuovamente 
attorno agli anni Ottanta, quando lo 
scontro militare si intensificò soprattutto 
in Turchia e in Iraq. A dare nuova linfa 

alle rivendicazioni curde furono una 
serie di movimenti politici, tra cui il più 
noto fu il Partito dei Lavoratori del 
Kurdistan, il PKK. Fondato dal curdo 
con cittadinanza turca Abdullah Ocalan, 
aveva come obiettivo la creazione di 
una repubblica indipendente curda. Il 
PKK prevedeva l’uso della violenza: si 
insediò in Iraq del nord e da qui compì 
attentati terroristici contro la Turchia. 
Öcalan venne poi arrestato il 15 
febbraio 1999 in Kenya (passando in 
Italia chiese asilo politico, ma D'Alema 
prese le distanze). Il movimento ribelle 
curdo ha sempre sostenuto che alla sua 
cattura hanno partecipato, oltre al 
servizio di intelligence turco, la Cia 
statunitense, il Mossad israeliano e la 

M15 britannica. Dopo il suo 
arresto, Öcalan è stato 
portato in Turchia, dove è 
stato sottoposto a un 
processo in cui il governo 
intendeva presentarlo come 
leader di un movimento 
terrorista. Dopo il processo, 
Öcalan è stato condannato 
a morte, ma in seguito la 
pena è stata commutata in 
ergastolo ed è stato 
rinchiuso nella prigione 
dell’isola di Imrali, quale 
unico detenuto.

Nonostante la sua prigionia, 
Öcalan ha continuato a 
lavorare su idee e proposte 

politiche per la liberazione del 
movimento curdo, proponendo la 
riformulazione della linea politica del 
Pkk per sostenere il progetto del 
Confederalismo Democratico, anziché 
quello di uno stato indipendente, 
fondato su tre assi fondamentali: una 
democrazia comunale e federata, una 
rivoluzione femminile e un movimento 
ambientalista.

Ma torneremo su questo.

Prima di arrivare ai periodi più recenti, 
occorre fare riferimento a un’altra 
orrenda pagina del conflitto. Quando la 
guerra tra Iran e Iraq volse al termine, 
alla fine degli anni Ottanta, Saddam 
Hussein salì al potere a Bagdad e iniziò 
un vero e proprio genocidio contro la 
popolazione curda nel Paese. noto al 
mondo come l’attacco chimico di 
Halabja, nel marzo 1988, in cui furono 
uccisi con il cianuro 5.000 curdi, 
colpevoli di non aver opposto sufficiente 
resistenza al nemico iraniano. 
Nonostante la repressione durissima, la 
questione curda ritornò ancora alla 
ribalta quando nel 1990 l’Iraq invase il 
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Kuwait. Le Nazioni unite risposero con 
l’embargo e Hussein concesse ai curdi 
l’autorizzazione di coltivare la “terra di 
nessuno”, ovvero le frontiere con Iran e 
Turchia. Nel 1991 fu George W. Bush, 
un altro presidente statunitense, a 
sostenere una nuova rivolta curda, 
anche questa del tutto strumentale al 
fine di indebolire il Rais, ma la rivolta fu 
repressa nel sangue e più di tremila 
villaggi curdi furono rasi al suolo e 
bruciati dall'esercito turco. La 
repressione non era avvenuta 
casualmente, ma era stata concentrata 
in agglomerati i cui territori avevano 
giacimenti minerari o erano su terreni 
fertili vicino ai fiumi Tigri o Eufrate, dove 
il governo della Turchia aveva già 
pianificato la costruzione di almeno 20 
dighe idroelettriche. Oltre alle migliaia di 
sfollati per la costruzione di 
questi mega­progetti, si stima 
che almeno 17 mila civili 
siano morti. Questo episodio 
rivela appieno come la guerra 
contro i curdi è sempre stata 
utilizzata dagli stati nazionali 
per privarli di terre e risorse. 
Gli Stati Uniti imposero allora 
una no­fly zone sulle 
montagne al confine tra 
Turchia e Iraq dove i curdi si 
erano rifugiati in migliaia, 
accordo che rimase valido 
fino al 2003 quando gli USA 
invasero il Paese. Dopo la 
caduta del regime di Saddam Hussein 
la situazione si pacificò e la zona nord 
dell’Iraq ha ottenuto il riconoscimento di 
regione federale autonoma, con il nome 
di Kurdistan­Iraq o anche Regione del 
Kurdistan. Il ritiro delle truppe 
americane da questi territori si è 
concluso solo nel 2011, anno in cui si è 
formato anche un altro tipo di 
autonomia in Medioriente, il Rojava. Lo 
scoppio della guerra civile siriana ha 
permesso infatti ai curdi dello stato di 
formare un’amministrazione autonoma, 
nota come RRoojjaavvaa e ufficialmente 
riconosciuta dal governo. Il controllo del 
territorio fu ottenuto dall’Unità di 
Protezione Popolare, un gruppo di 
combattenti legato al PKK, e 
successivamente alleato con gli Usa, 
per contrastare l’avanzata dell’Isis.

Nel frattempo in Turchia, il PKK, che 
aveva dichiarato il cessate il fuoco nel 
1999, decise di infrangerlo nel 2004. 
Erdogan, da poco insediatosi al 
governo turco, promise di risolvere la 
questione curda con più democrazia 
rispetto ai suoi predecessori: riabilitò 
l’uso della lingua curda, restaurò i nomi 
di alcune città curde e approvò una 

parziale amnistia per ridurre le 
condanne ai militanti del PKK 
incarcerati. Cosicché lo stesso Ocalan, 
dal carcere, invocò la fine della lotta 
armata. Ma nel 2015 Erdogan, per 
questioni legate alla guerra civile in Siria 
e per motivi elettorali, ha interrotto la 
tregua e ha scatenato un'altra guerra 
contro il separatismo curdo. E' così che 
riprende anche la guerriglia nel sud­est 
del Paese, con attentati anche su 
Istanbul e Ankara. Con una serie di 
decreti, possibili grazie alla 
dichiarazione dello stato d’emergenza 
effettuata da Erdogan dopo un presunto 
tentativo di golpe subito, organizzazioni, 
scuole di lingue e istituzioni culturali 
curde furono chiuse e a ridosso del 
confine siriano i sindaci eletti furono 
deposti e sostituiti da amministratori 

legati al regime. La guerra di Erdogan ai 
curdi da allora si è fatta ogni giorno più 
dura, non solo nei confini nazionali, ma 
anche in territorio siriano.

Il famoso assedio di Kobanê da parte 
dello Stato Islamico dell'Iraq e del 
Levante, nel settembre 2014, ha 
dimostrato ampiamente il vero volto 
della politica turca, completamente e 
criminalmente disinteressata al 
massacro in corso. L'attacco dell'Isis 
puntava a conquistare sia la cittadina 
siriana, che il Cantone di Kobani, 
entrambi situati al confine con la 
Turchia, nella regione di fatto autonoma 
del Rojava. A partire da ottobre 2014, 
l'ISIS era riuscita a catturare 350 tra 
villaggi e città curde situati nelle 
vicinanze di Kobanê, causando la fuga 
di 300.000 civili curdi, che scapparono 
attraverso il confine per rifugiarsi nella 
provincia turca di Sanlıurfa. Nel gennaio 
2015 il loro numero aumentò addirittura 
a 400,000. Di fronte a questa avanzata 
le Unità di Protezione Popolare (YPG) si 
coordinarono con alcune forze 
dell'Esercito Siriano Libero (FSA) e ad 
alcuni Peshmerga iracheni, mandati dal 
Governo Regionale del Kurdistan, 

nonché a diversi combattenti turchi del 
PKK, affiancati dagli Stati Uniti e dai 
loro alleati arabi, che fornirono supporto 
aereo tramite attacchi mirati. La città fu 
così completamente riconquistata il 27 
gennaio 2015. Gli scontri poi si 
protrassero fino a marzo 2015. A fine 
aprile 2015, l'ISIS perse la maggior 
parte dei villaggi conquistati. La 
battaglia per Kobanê è considerata un 
punto di svolta nella guerra contro 
l'ISIS, che subì pesanti perdite, anche 
per via dei bombardamenti della 
coalizione a guida statunitense. In 
seguito a ciò, non furono più in grado di 
effettuare offensive efficaci per 
conquistare altre città e cominciarono 
progressivamente a perdere terreno 
contro le neo formate Forze 
Democratiche Siriane (SDF) e contro 

l'esercito governativo. Per lo 
sforzo militare compiuto con 
migliaia di vittime, i curdi 
pensavano di poter dare vita a 
una regione con ampia 
autonomia in Iraq, tant'è che il 
25 settembre 2017 si svolse un 
referendum per chiedere 
l'indipendenza di questa regione. 
Più del 76% dei 4.5 milioni di 
elettori si presentarono alle urne, 
di questi quasi il 93% si rivelò a 
favore dell'indipendenza del 
Kurdistan iracheno. Il governo di 
Baghdad definì però illegale la 
consultazione popolare, approvò 

una serie di sanzioni contro l'autonomia 
curda e riprese il controllo della regione 
conosciuta come Kirkuk. La prospettiva 
di uno stato parzialmente indipendente 
lungo i suoi confini a est non piaceva 
ovviamente neppure alla Turchia. In 
quel momento la presenza dei marines 
americani in quella zona scongiurò però 
ogni azione militare da parte della 
Turchia, ma purtroppo nel 2018 il 
presidente americano Donald Trump 
annunciò il ritiro delle sue forze armate, 
perché la guerra contro l’Isis era stata 
vinta. La decisione provocò grandi 
proteste delle popolazioni kurde e 
Trump si trovò costretto al dietrofront, 
Ma questo soltanto sino al 7 ottobre 
2019, quando il presidente dette invece 
l’ordine definitivo di abbandonare l'area. 
Con gli americani diretti verso casa, la 
strada diveniva sgombra per l’invasione 
turca della Siria. L’obiettivo dichiarato di 
Erdogan era spazzare via la presenza 
delle milizie curdo siriane Unità di 
Protezione popolari (YPG) e le Unità di 
Protezione delle Donne (YPJ) dalle 
zone a ridosso della sua frontiera. Nella 
notte tra il 9 e il 10 ottobre la Turchia 
dette inizio all'operazione militare. 
Nonostante le immense difficoltà in cui 
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si trovava l'amministrazione autonoma 
della Siria del nord­est, è, nonostante 
tutto, riuscita a resistere a questo 
attacco ed anche ai successivi, come 
quello del 19 novembre 2022, 
ufficialmente effettuato in risposta 
all’attentato di Istanbul del 13 
novembre; questo nonostante che i 
vertici del governo del Rojava abbiano 
sempre negato qualsiasi 
coinvolgimento con 
l’attentato nella capitale 
turca (al momento non 
c’è nessuna prova 
concreta su chi siano i 
mandanti). Le Forze 
Democratiche Siriane 
hanno accusato, al 
contrario, Ankara: la 
bomba sarebbe infatti 
stata messa da una 
donna dello Stato 
islamico, non dal Pkk né 
dalle Ypg. In questo 
ultimo raid sono state 
bombardate le città di 
Kobane, Raqqa, Al­Hassakah, Al­ 
Malikiyah e Darbasiya, puntando 
sopratutto a colpire i campi dei 
prigionieri Isis, che hanno così potuto in 
parte fuggire. I continui, ripetuti attacchi 
hanno creato un cuscinetto armato che 
cerca di strangolare ogni giorno di più il 
Rojava, tant'è che a tuttoggi la frontiera 
fra la regione del Kurdistan iracheno e il 
Rojava è aperta solo tre giorni a 
settimana. Non riconosciuto né dalla 
Siria, né dall’Iraq, è l’unica entità 
territoriale gestita esclusivamente dal 
governo della Regione Curda Irachena 
e l’Amministrazione del Nord e dell’Est 
della Siria.

Questi in sintesi sono i fatti che chi è 
interessato alla geopolitica (o soltanto 
alla politica) probabilmente conosce; 
quelle che, invece, sono sconosciute ai 
più e che si cerca di silenziare ad ogni 
livello, sono le conquiste che si stanno 
attuando in Rojava già dal 2012 e che 
rappresentano una vera e propria 
“rivoluzione”, non soltanto per l'area 
dove stanno germogliando, ma per tutto 
l'occidente, ancora oggi abbagliato da 
una democrazia liberista che appare 
soltanto una caricatura di quella che 
qui, invece, sta sorgendo.

In effetti i popoli della Federazione della 
Siria del Nord stanno portando avanti 
una delle più moderne rivoluzioni 
politiche e sociali contro la società 
capitalista. I punti cardine sono  llaa  lloottttaa  
ddeellllee  ddoonnnnee  ccoonnttrroo  iill  ppaattrriiaarrccaattoo,,  llaa  
ddeemmooccrraazziiaa  ppooppoollaarree  ee  iill  rriissppeettttoo  ppeerr  
ll’’aammbbiieennttee,, punti attuati secondo il 

principio del municipalismo, attraverso il 
quale le città, i quartieri e le varie 
istituzioni seguono il principio della 
partecipazione comunitaria. Tutto 
questo travalicando l’idea dello Stato­
nazione e mettendo in discussione le 
strategie rivoluzionarie convenzionali 
del secolo scorso. Il loro successo è 
stato grande quanto inaspettato: i kurdi 
sono riusciti a creare delle vere e 

proprie oasi di libertà in una delle 
regioni più in conflitto del mondo. Nel 
Rojava, negli ultimi dieci anni, la 
democrazia è stata veramente un 
fenomeno partecipato dal basso. Con 
questa unità d'intenti si è potuta 
combattere e vincere una guerra che in 
molti davano per scontata, quanto a 
risultato finale. Gli abitanti del cantone 
rivoluzionario definiscono il nuovo 
sistema ««CCoonnffeeddeerraalliissmmoo  
DDeemmooccrraattiiccoo»». E' una pratica politica 
che partendo dalle riflessioni di Abdullah 
Ocalan ha realizzato nel tempo un 
meccanismo sociale che ha reso 
concrete le politiche di libertà e di 
uguaglianza. L'occidente, che sventola 
queste stesse parole d'ordine, 
nasconde invece accuratamente i veri 
poteri che condizionano la società, così 
da non poter mai dare a questi capisaldi 
la loro logica e corretta applicazione 
pratica.

Si è scritto che la teoria del 
Confederalismo Democratico, che 
prende spunto e vigore dalle teorie sul 
comunitarismo, fosse un'illuminazione 
di Ocalan, che cercava una via d'uscita 
tattica ai dubbi pratici proposti 
dall'ortodossia marxista, che puntava 
esclusivamente alla liberazione 
nazionale e la creazione di un proprio 
Stato, situazione impossibile da 
realizzare con questa configurazione 
geopolitica e questi sfavorevoli rapporti 
di forza. Ma la verità è che il movimento 
curdo aveva cominciato a discutere di 
questi temi, in particolare all’interno del 
Pkk, prima che Öcalan fosse 

sequestrato dai servizi segreti. Altri 
leader avevano a suo tempo spiegato 
che il processo di cambiamento politico 
del Pkk, che porta dall'anticolonialismo 
e dallo statalismo al Confederalismo 
Democratico, si era materializzato già 
nel 1998, nell'ambito del suo sesto 
congresso, che aveva così concluso i 
suoi lavori: «Abbiamo due soluzioni: 
mantenere la nostra ideologia classica, 

lasciare il socialismo o 
trasformare il socialismo in 
socialismo di comunità. 
Abbiamo scelto questa 
ultima ipotesi, chiamandola 
Confederalismo 
Democratico. Grazie a 
questa trasformazione 
otterremo più forza, perché 
questa linea politica 
risponde realmente ai 
bisogni della gente. 
Mostreremo al mondo che 
senza prendere il controllo 
dello Stato possiamo fare 
tutto questo».

Successivamente, Öcalan, dal carcere, 
ha rielaborato questa proposta politica, 
riprendendo elementi e concetti di altri 
autori come Murray Bookchin e la sua 
teoria del comunitarismo e 
municipalismo libertario. E' così che dal 
2014 i tre cantoni (Cizîrê, Kobane, Afrîn) 
hanno adottato una carta giuridica 
valida per l’intera società, il Contratto 
Sociale: un documento senza 
precedenti nel Medio Oriente, con cui si 
rifiuta l’autoritarismo, il militarismo, il 
centralismo e le ingerenze dell’autorità 
religiosa nella vita civile dei cittadini e 
delle loro diverse comunità, pur nella 
tutela di ogni peculiarità culturale. 
Attraverso questo contratto, i curdi 
siriani e le minoranze etnico­linguistiche 
della regione hanno creato un sistema 
politico che non è uno Stato, ma 
un’unione di assemblee popolari 
confederate. La carta del Rojava 
supporta la libertà di culto, ma separa 
categoricamente la religione dallo Stato, 
con l’intento di costruire un sistema 
politico e amministrativo che assicuri 
pacifica convivenza nel rispetto dei 
principi di libertà, giustizia, dignità e 
democrazia. La filosofia del 
Confederalismo Democratico parte da 
un'analisi della storia umana, per cui 
agli inizi esistevano le società 
organiche, dove i rapporti erano 
orizzontali, c'era la parità dei sessi, e 
c'era un rapporto simbiotico con la 
natura. Le società organiche sono finite 
con l'avvento del predominio dell'uomo 
sulla donna e l'instaurazione del 
patriarcato basato sulla proprietà 
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individuale, che è, quindi, individuato 
come la radice della corruzione della 
società umana. Con esso, infatti, hanno 
prevalso i rapporti verticali e gerarchici, 
la discriminazione nei confronti della 
donna, un rapporto conflittuale con la 
natura. Per recuperare l'equilibrio delle 
società organiche, bisogna allora 
innanzitutto superare il patriarcato, 
ristabilire la parità dei sessi e 
reintrodurre il principio di potere 
femminile, più orizzontale di quello 
maschile. La parità fra uomo e donna è 
così l’elemento cruciale del tentativo di 
trasformare la società e per questo in 
Rojava sono state prese 
importanti misure per 
promuovere una reale 
parità di genere. 
Nell’amministrazione 
autonoma della Siria del 
Nord e dell’Est, ma 
anche nei partiti e nelle 
associazioni curde in 
Turchia, ogni incarico 
pubblico è sempre 
assegnato a due 
rappresentanti, un uomo 
e una donna, che hanno 
la funzione di co­
presidenti. Fanno 
eccezione le organizzazioni 
esclusivamente femminili come la Casa 
delle Donne, associazione che si 
occupa in particolare di supporto nel 
caso di violenze di genere. Infine, molte 
leggi sono state implementate sull’intero 
territorio per garantire la parità tra uomo 
e donna, tra esse il matrimonio civile, il 
diritto al divorzio ed i pari diritti di 
eredità. Le donne, inoltre, 
rappresentano tra il 30 e il 40 % dei 
membri della unità di autodifesa ed 
hanno svolto un ruolo fondamentale 
nella protezione dei civili e delle 
minoranze dagli attacchi dell’ISIS. 
Tuttavia, è innegabile che la parità tra i 
sessi sia culturalmente un problema per 
una popolazione educata a una visione 
incentrata sulla superiorità dell’uomo e 
l’emarginazione sociale della donna. 
Questo è vero in particolare per la parte 
più conservatrice della popolazione 
musulmana, che vede nel femminismo 
di Ocalan un attacco alle proprie 
tradizioni e alla propria religione. Ciò 
nonostante, la parità tra i due sessi 
rimane probabilmente uno dei temi sui 
quali l’Amministrazione Autonoma del 
Nord­Est della Siria è meglio riuscita a 
intervenire.

Parità dei sessi significa equità sociale 
e ddeemmooccrraazziiaa  ddaall  bbaassssoo; a tal fine si è 
creato un sistema di assemblee 
popolari confederate, che concentrano il 

loro potere a livello locale, 
confederandosi per svolgere quei ruoli 
che non si possono svolgere a livello 
locale. Queste assemblee sono unite 
per quanto riguarda le scelte di 
interesse collettivo in assemblee 
federali, i cui membri vengono eletti 
dalle singole comuni. Sono però le 
assemblee popolari quelle a cui rimane, 
almeno nella teoria, il primato 
decisionale. Secondo la Carta, i 
principali organi politici amministrativi 
della regione sono: l’Assemblea 
legislativa, il Consiglio esecutivo, l’Alta 
commissione per le elezioni, la 

Suprema Corte e, infine, i consigli 
provinciali e municipali. Dal 2013 ad 
oggi questo assetto istituzionale ha 
visto continui adeguamenti e 
adattamenti alla realtà politico­sociale 
della regione, ma non ha mutato i propri 
caratteri fondanti. Le istituzioni centrali 
hanno, infatti, poche e limitate 
competenze (bilancio, politiche generali 
e programmi di sviluppo, ratifica di 
accordi e trattati internazionali, 
dichiarare lo stato di guerra e di pace, 
emanare leggi e regolamenti sulla base 
delle proposte dei consigli locali e 
adottare i decreti del Consiglio 
Esecutivo). Ora, come è facilmente 
intuibile, data la complessa situazione, 
non tutto è stato risolto con successo: 
non è infatti ancora molto chiaro dove 
finiscano le competenze delle 
assemblee popolari e dove inizino 
quelle degli organi rappresentativi 
quando si affrontano nodi cruciali e 
problematici come quello della politica 
estera. Soprattutto durante il conflitto 
con l'Isis (ed ora con la continua 
offensiva turca) le necessità 
organizzative della guerra hanno 
comportato una certa centralizzazione 
del potere, soprattutto dal punto di vista 
militare. In una situazione delicata come 
quella degli ultimi anni, la necessità di 
presentarsi con una volontà chiara e 
univoca agli altri attori internazionali (in 
primis gli Stati Uniti) ha spesso prevalso 

sull’ascolto delle istanze delle singole 
comuni.

Per quanto riguarda  ll''eeccoonnoommiiaa  si è 
cercato di superare la concezione 
gerarchica dello Stato basato 
sull'economia del capitale, favorendo la 
partecipazione di tutti alla vita politica, 
al fine di creare un'economia sostenibile 
ed ecologica. Un'economia che punti ad 
essere costituita per l’80% da 
cooperative, pur non credendo in un 
modello socialista che proibisca 
l’iniziativa privata. L'idea è che ogni 
persona abbia un ruolo economico 

attivo nella società e che la 
trasformazione avvenga 
gradualmente attraverso la 
partecipazione della gente.

L'economia, d'altra parte, 
mette in risalto la questione 
ecologica, che seppure 
sembri meno importante, 
chiede di essere al più 
presto risolta, perché senza 
una definita questione 
ecologica, nella regione la 
vita non sarà più possibile. 
Le monocolture, ad 
esempio, hanno creato 

danni non solo ambientali, ma 
sopratutto economici, perché gli ortaggi 
e la frutta devono tutt'ora essere 
importati da un’altra regione, condizione 
messa in dubbio dalla guerra oramai 
continua. In una situazione come quella 
della guerra civile siriana, tra il conflitto 
con l’Isis e la minaccia turca, è infatti 
ancora molto difficile per 
l’Amministrazione autonoma della Siria 
del Nord e dell’Est attuare celermente la 
trasformazione dal vecchio modello di 
economia al nuovo. Inoltre, mentre la 
cultura del femminismo e della 
democrazia diretta sono giunti ad una 
fase avanzata, ad oggi il contesto ha 
rallentato la diffusione di un sistema 
ecologico integrato, sebbene ci siano 
stati indubbi progressi. In realtà 
l’obiettivo della costruzione di una 
società pienamente ecologica e 
rispettosa dell’ambiente è forse quello 
che più di tutto è mancato. Per capire 
perché, bisogna analizzare la situazione 
economica del Rojava. La guerra ha 
portato carenza di beni di prima 
necessità e un aumento dei loro prezzi. 
Ma è sopratutto l’emigrazione che ha 
spopolato la Siria, che l'ha privata di 
manodopera qualificata e ingegneri 
esperti. A peggiorare la situazione, la 
Turchia ha imposto un embargo sulla 
regione dal 2012, anche su beni di 
prima necessità come le medicine ed i 
fertilizzanti. Così le produzioni 
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economiche sono ancora molto 
tradizionali (si tratta soprattutto di grano 
in agricoltura e greggio nel settore 
energetico) e non vi è quasi traccia di 
sviluppo sostenibile o di imprese che 
producano energie rinnovabili. Gli unici 
passi avanti dal punto di vista 
ambientale sono stati fatti sul tema 
dell’educazione e con la creazione di 
alcuni parchi naturali.

La sintesi complessiva di questo 
progetto politico e delle sue notevoli 
difficoltà di gestione, può essere 
riassunta dalle parole di Dilar Dirik, 
ricercatore a Oxford: «Non ci si può 
aspettare che una mentalità millenaria e 
un’oppressione ormai interiorizzata 
spariscano solo grazie all’istituzione di 
qualche consiglio e assemblea o alla 
formulazione di qualche principio 
teorico; a meno che non si stia parlando 
di macchine e non di una società 
umana.»

Mentre lavoravo a questo articolo, 
ritrovavo nello spirito delle popolazioni 
di queste regioni liberate, idee e 
prospettive che un grande filosofo, che 
molti lettori di queste pagine ben 
conosceranno, Costanzo Preve, aveva 
anticipato nella parte finale della sua 
intensa vita. Elaborazioni teoriche sul 
comunitarismo, un nuovo ed innovativo 
comunitarismo, evoluzione e negazione 
delle vecchie enunciazioni 
novecentesche. Preve, infatti, analizza 
la questione mantenendosi ben saldo 
nel solco della filosofia politica 
comunista. Ovviamente tracciare 
qualsiasi confronto tra lui e l'Ocalan del 
Confederalismo Democratico non 
avrebbe senso alcuno, anche se certe 
equipollenze nel percorso politico dei 
due non sarebbero poi così astruse. Il 
suo testo di riferimento alla questione è: 
“Elogio del comunitarismo”, che per 
Preve rappresentava soltanto un inizio 
di rielaborazione di tutto un percorso 
storico filosofico. Lui stesso afferma con 
grande onestà intellettuale: “Sarei allora 
già contento che fosse un buon saggio 
battistrada di futuri lavori, che si 

muovessero in questa direzione, 
volendo così contribuire ad una 
discussione che è appena agli inizi. Altri 
verranno dopo di noi e faranno 
certamente meglio di noi, perché meno 
invischiati in contenziosi con il recente 
passato novecentesco“. Con questo 
comprendendo appieno la complessità 
della questione, nonché delle enormi 
difficoltà della sua realizzazione pratica 
in un mondo capitalistico globalizzato”. 
E nella prefazione al libro Thomas 
Munzner precisa: “Il pensiero di 
Costanzo Preve ruota attorno al 
concetto di comunitarismo. Non si deve 
presumere che quest’ultimo rappresenti 
un superamento del comunismo di 
matrice marxiana, ma anzi occorre 
leggerlo all’interno di queste coordinate. 
In questo senso, rappresenta un raro 
caso di comunitarismo marxista. A 
Marx, vanno poi aggiunti, come 
principali ispiratori, Hegel e Aristotele. Il 
comunitarismo di Preve si fonda in 
particolare su un’antropologia ben 
precisa. L’essere umano è in quanto 
tale, nella sua più intima essenza, un 
essere razionale e generico, ovvero non 
predeterminato nelle sue specificità, e 
perciò sociale e comunitario, perché 
solo in questo contesto egli può 
esercitare le sue qualità fondamentali, 
ossia la ragione e la libertà, attraverso il 
dialogo e la cooperazione con gli altri 
individui. Viceversa, non potrebbe 
essere veramente libero, se si trovasse 
ad essere sradicato da questo contesto 
e atomizzato, ma sarebbe un individuo 
onnipotente in astratto e impotente in 
concreto. Per questo motivo, l’individuo 
non deve essere considerato in 
contrasto con la comunità, né come 
atomo a parte, né come atomo di un 
collettivo, perché la comunità che 
limitasse la partecipazione e 
l’espressione di un suo membro, 
priverebbe l’uomo di una delle sue 
qualità fondamentali. Per questo motivo, 
le false comunità (siano esse il 
collettivismo burocratizzato o 
l’organicismo etnicista o lo statalismo 
nazionalista, ecc.) non solo non sono 
tali, ma in quanto forme patologiche 

risultano essere più 
pericolose che non 
l’individualismo 
atomizzato. Invece, 
attraverso l’esercizio 
della razionalità e della 
socialità in ambito 
comunitario, unico 
luogo ove esse sono 
entrambe possibili, si 
pongono le basi 
filosofiche e reali per un 
vero e concreto 

universalismo che non sia né 
astrattamente cosmopolita, né 
imperialisticamente imposto, ma 
autenticamente emancipativo. A questo 
fine, concorrono sia la libertà individuale 
che la solidarietà comunitaria di ogni 
uomo, entrambe necessarie. Lo scopo 
del filosofo torinese è evidentemente 
quello di proporre un nuovo modello 
sociale e politico, che custodisca in sé 
intatto il nucleo universalista ed 
emancipativo della filosofia marxiana, al 
netto degli errori di prospettiva di Marx 
e delle tare ideologiche marxiste, come 
unica valida alternativa all’odierno 
modello socio­economico 
liberalcapitalista. Al tempo stesso, 
intende riscoprire le radici di questo 
pensiero all’interno della tradizione 
filosofica occidentale, dai Greci ad 
Hegel.”

Ciò detto, forse rischiando addirittura un 
incauto giudizio, ritengo che il coraggio 
e l'umanità che sostengono la teoria di 
Preve, trovino se non applicazione, 
certamente significato, nel vivere 
quotidiano di queste donne e di questi 
uomini, che oltre a combattere per la 
loro esistenza hanno trovato anche 
modo di darle un senso di 
emancipazione dalle logiche che 
comandano il globo. Insomma, credo 
che se Preve avesse potuto, avrebbe 
con interesse analizzato la situazione 
del Rojava in senso comunitarista, 
approfondendo ed operando i distinguo 
del caso, valutando gli elementi 
determinati delle locali condizioni, dagli 
sviluppi della geopolitica attuale, 
dall'attuale guerra guerreggiata e dalla 
situazione economica locale; avrebbe 
sicuramente vagliato tutti i parametri 
che là obbligatoriamente si trovano e 
con i quali si devono certamente fare i 
conti, cercando, però, di individuarvi 
scintille di evoluzione sociale. 
Sicuramente questa regione rimane un 
esperimento in vitro, sospeso nel tempo 
che le sarà concesso, ma credo che 
questa lotta possa dare (o dovrebbe 
dare) alle forze critiche dell'occidente 
globalizzato, lezioni politiche da 
analizzare, metabolizzare e, finalmente, 
riproporre. Ogni giorno di più, infatti, ci 
occorrono punti fermi di riferimento, 
analisi dai risvolti pratici, testimonianze 
serie ed attendibili per combattere 
efficacemente il “nulla atomizzato” di 
questo sistema marcio e in decadenza.
Brizio
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La domanda che ci poniamo è 
come sia stato possibile che nel 

nostro mondo europeo ed 
occidentale, 
ma anche ovunque, pur in modo più 
attenuato, si sia giunti ad un simile 
degrado esistenziale, che, se lo si 
osserva bene, non è solo intellettivo o 
socio­politico, ma che è, e forse lo è 
soprattutto, antropologico in senso 
filosofico. Con questo ultimo termine si 
vuole intendere che l’uomo attuale sta 
perdendo la sua specificità in rapporto 
con l’ambiente naturale. Uno dei 
fondatori dell’antropologia moderna del 
Novecento H. Plessner (assieme a M. 
Scheler e A. Gehlen) riteneva che la 
peculiarità dell’uomo storico fosse la 

sua posizione “eccentrica” rispetto alla 
natura. In altre parole, l’uomo, che 
Heidegger definiva come un esser­ci 
(un ente consapevole di esistere), è 
sempre stato capace nella sua 
dimensione storica e spirituale di aprirsi 
al mondo (in der welt sein) e agli altri 
(mit sein), acquisendo con tale apertura 
facoltà logiche (in primis il principio di 
causa) e linguistiche (il linguaggio come 
casa dell’essere). “L’eccentrismo” 
consiste in questo. Ora l’apertura si sta 
chiudendo e ripiegando su se stessa.

Nel presente storico stiamo osservando 
quella che E. Cioran chiamava 
profeticamente la caduta fuori dal 
tempo, che poi è il titolo di un suo libro. 
Con questa affermazione egli intendeva 
dire che l’uomo contemporaneo sta 
distogliendosi dalla dimensione 
temporale data dal futuro­passato­
presente (il futuro è la prima 
dimensione temporale da cui 
discendono dinamicamente le altre due) 
(1) per precipitare ontologicamente 
nella dimensione “centrica”. Plessner 
concepiva che questa dimensione fosse 
propria dell’animale, il quale è sì 
consapevole del proprio corpo, ma è 
incapace di proiettarsi fuori­di­sé, 
rendendolo perciò impossibilitato a 

riflettere sulla sua stessa posizione 
centrica. Insomma l’animale non è un 
esser­ci, poiché, pur cosciente, non 
possiede l’autocoscienza, cioè la 
riflessione, che è l’essenza del pensare 
(2). Stiamo di fatto assistendo ad una 
generale “reductio ad animalem”, e 
quindi alla costruzione di una 
gigantesca gabbia, d’acciaio o di latta 
che sia, per “scimmie”.

 E’ ormai del tutto inutile descrivere la 
vita degli attuali umani scaduti a livello 
di plebe infima. Si può chiamarli come si 
vuole: ignavi, atomi insignificanti, 
analfabeti semi­colti, viventi senza 
senso, e così via. Del resto a loro non 
importa nulla. Scriveva Nietzsche: “La 

vita è una sorgente di gioia; ma dove 
beve anche la plebaglia, tutti i pozzi 
sono avvelenati” (3). In effetti ormai si 
vive in un mondo completamente 
plebeizzato: non esiste più la classe 
operaia, ma al suo posto c’è la plebe 
operaia, non c’è più il ceto medio, ma il 
ceto medio plebeizzato, e così pure 
anche le classi dirigenti e dominanti non 
sfuggono di certo alla volgarità, 
all’ineleganza e sboccataggine dei 
nostri tempi. V’è solo il dominio 
finanziario di pochissimi. E’ presente 
ormai un’unica, sola classe, ossia la 
plebe, che si è concentrata soprattutto 
nelle grandi metropoli che sono il suo 
habitat naturale. La plebe non ha spirito: 
in essa non alberga né il ritegno, né la 
pudicizia, né la temporalità che non sia 
il presente ordinario. In questi tempi il 
vero senso umano, che è 
essenzialmente composto dal 
sentimento comunitario ed dall’empatia, 
si salva in parte, ma solo in parte, nelle 
piccole città di provincia. Nel resto del 
pianeta l’“american way of life” si è 
espanso come una metastasi 
cancerosa. A questo punto ci restano 
alcune domande a cui tentare di 
rispondere: come è potuto accadere 
tutto questo? Quali sono state e sono le 
cause profonde di tale scellerata 

perversione?  Il filosofo Costanzo  
Preve riteneva che per comprendere lo 
stato spirituale della propria epoca, 
bisogna partire dalla categoria logico­
ontologica di alienazione che si ricava 
nell’approfondire il modello socio­
economico in cui, in un determinato 
periodo storico, gli umani vivono: cioè, 
nel nostro presente, nell’esaminare la 
formazione produttiva capitalistica. 
Marx nei suoi “Manoscritti economico­
filosofici del ‘44” aveva definito 
l’alienazione come una 
autoestraniazione del proprio sé non 
solo coscienziale, ma reale, che 
scaturiva dalle condizioni del lavoratore 
salariato. Egli aveva individuati quattro 
aspetti fondamentali strettamente 

connessi fra loro. Elenchiamoli soltanto, 
poiché sono ormai famosissimi: 1) 
alienazione del proprio lavoro che gli 
viene sottratto; 2) alienazione della 
propria attività; 3) alienazione della 
propria essenza; 4) alienazione verso il 
prossimo. In questa direzione analitica 
Preve si rifece al capolavoro, ormai 
ignoto ai più, di G. Lukàcs “Storia e 
coscienza di classe”, in particolare al 
capitolo centrale della sua opera “La 
reificazione e la coscienza del 
proletariato” (4). Persino Heidegger, che 
certamente non era un marxista, scrisse 
che “… Marx, partendo da Hegel, ha 
riconosciuto in senso essenziale e 
significativo, come l’alienazione 
dell’uomo, affonda la sue radici nella 
spaesatezza…” (5). Non a caso 
Heidegger fu il più profondo 
investigatore, assieme dal suo ex­
discepolo G.Anders, del degrado 
spirituale dell’uomo contemporaneo, 
rivelandone la sua passività in 
particolare nelle situazioni emotive della 
chiacchiera, curiosità ed equivoco, e 
spiegando inoltre il suo soccombere 
rispetto alla macchinazione tecnica 
moderna.

Questi riferimenti culturali tuttavia non 
risolvono la questione posta all’inizio 
dello scritto, riguardante il mutamento 
antropologico negativo dell’uomo 
attuale. A queste cause ora illustrate, 
che pensiamo siano tra quelle principali, 
si possono connettere anche con quelle 
religiose (la morte di Dio e del sacro), 
etiche, estetiche, e così via, ma esse 
non danno una risposta completamente 

FFlloorreess  TTOOVVOO    

L'inversione antropologica
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esauriente. Bisogna infatti aggiungere 
degli elementi chiarificatori per poter 
accertare con più esattezza il degrado 
antropologico in atto. Essi sono i dati 
psicometrici forniti da studi psicologici 
avanzati, che vengono considerati 
come insostituibili nell’indicare il 
disastroso regresso delle capacità 
intellettive. Dal 1938 al 1985 in tutto il 
mondo industrializzato il quoziente 
intellettivo aumentò. Questo 
fatto fu osservato per primo dal 
psicologo J. R. Flynn, emerito 
professore neozelandese, ed il 
fenomeno prese il nome di 
effetto Flynn. A partire però dai 
primi anni Duemila si è 
cominciato a constatare una 
tendenza inversa, poiché il Q.I. 
col passare degli anni, 
nonostante l’incremento 
demografico, tese a diminuire. 
Per cui oggi si parla di “effetto 
Flynn inverso”. La diminuzione 
del Q.I. è stata in questo 
ventennio del 7%. E non si 
tratta solo di un declino dovuto 
solo a fattori culturali o causati 
da una peggiore 
alimentazione, ma anche di un 
declino dell’intelligenza 
genotipica e fenotipica. Molti studiosi, 
tra cui B. Bratsberg e O. Roberger, 
ritengono che questo avvenimento sia 
stato causato dall’uso eccessivo dei 
videogiochi, da Internet e da meno 
letture. (Fonte: “State of Mind”, 2011­
2023, giornale delle scienze 
psicologiche). In realtà la regressione 
del pensiero pensante, senza dover 
ricorrere ai discutibili, pur se attendibili, 
test psicologici, fu già ampiamente 
annunciata da R. Guènon in suoi vari 
libri, tra cui l’imprescindibile “Il regno 
della quantità e il segno dei tempi”, e da 
quasi tutti i libri di Heidegger e da 
Jünger, a cui si sono aggiunti molti altri 
filosofi, sociologici e psicologi.  Tuttavia, 
ad onor del vero, il primo filosofo che 
intuì profondamente il futuro trionfo 
degli individui meno dotati, inferiori alla 
media, fu ancora una volta Nietzsche. 
Egli, nei frammenti 683­685 della 
“Volontà di potenza”, che vanno sotto il 
nome di frammenti Anti­Darwin, osservò 
che il livello della specie non si eleva, e 

che anzi, alla fine avrebbero vinto i 
pessimi. Essi avrebbero dominato 
grazie alla quantità e alla prudenza, 
intesa come astuzia opportunistica. 
Sicuramente, e questo Nietzsche non lo 
afferma, ma lo fa intendere, il sistema 
liberal­democratico alla lunga avrebbe 
consegnato il potere agli ultimi uomini. 
E così è stato. Che poi l’imbecillità 
abbia preso il potere lo si evince 

quotidianamente dalle misure proposte 
dai rappresentanti corrispettivi dei 
pessimi, come la “cancel culture”, 
l’insensata lotta al cambiamento 
climatico, le super­inquinanti auto 
elettriche, i cibi sintetici, l’odio verso 
l’agricoltura e la politica cosiddetta 
“green”, la gestione criminale della 
pandemia e così via. Il tutto 
accompagnato da una distruzione 
dell’etica e della famiglia tradizionale. 
Sperare comunque in una guerra totale 
che ci liberi da questo fardello 
insopportabile è assai rischioso. Le 
guerre moderne comportano la morte 
dei migliori, mentre i peggiori si 
imboscano. Il vero rischio è perciò che 
sia proprio il governo degli idioti, dei 
falsi, degli imbonitori e dei deviati a 
condurci alla perdizione, come di solito 
è avvenuto quand’erano al potere.

Forse l’unica via di salvezza sarebbe di 
attuare il sogno comunitarista del 
filosofo scozzese A. MacIntyre, che è 

quello di tornare a vivere in campagna 
in modo autarchico. L’uomo è in 
definitiva un ente tribale agricolo e 
cacciatore, poiché è stato così per 
decine di migliaia di anni. Le città non 
dovrebbero superare i 200 mila abitanti. 
Solo così egli potrebbe recuperare la 
sua salute mentale e la sua 
propensione alla creatività. Ma sempre 
di una utopia si tratta. Dopo la 

catastrofe, che vedo probabile, se 
non necessaria, i sopravvissuti 
potrebbero ritornare all’armonia con 
la natura e con gli altri. Sempre 
nell’ipotesi che qualcuno rimanga 
vivo.
Flores TOVO
Note:

1)  Si veda F. TOVO, Riflessioni sul 
principio di causa, 
Comedonchisciotte, gennaio 2018.

2) G.W.F. HEGEL, La scienza della 
logica, libro II, “L’essenza”, Ed. 
Laterza, Bari 1988.

3) F. NIETZSCHE, Così parlò 
Zarathustra, Della plebe, p.84, Ed. 
Newton, Roma 1999.

4) In verità il primo filosofo a parlare di 
alienazione socio­economica fu G. 
SIMMEL, nel suo capolavoro “La 
filosofia del denaro” scritto nel 1900. “I 
manoscritti” di Marx erano ancora 
sconosciuti, poiché furono pubblicati 
solo nel 1932. L’opera di Simmel è ora 
pubblicata da Ledizioni Milano 2019.

5) M. HEIDEGGER, Segnavia, Lettera 
sull’umanesimo, p. 292 , Adelphi ed. 
Milano 1987.
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Indagare l’intimo e il riposto, 
verificando le potenze innate 

dell’animo comunitario come un 
codice scritto una volta per sempre:
questo è un antico metodo di 
conoscenza. La volontà di penetrare 
oltre la struttura, tra le pieghe 
dell’arcano che detiene l’identità, è una 
tendenza scientifica che appartiene a 
quel movimento di restaurazione del 
pensiero intuitivo e mitico che 
l’asfissiante razionalismo di fine 
Ottocento, il positivismo, aveva spento, 
credendolo per sempre eliminato. Il 
neo­illuminismo di quell’epoca 
scientista, in cui vennero alla luce 
marxismo, darwinismo e altri “ismi” 
presto tramontati, venne ricacciato 
indietro, fra le costruzioni 
intellettualizzate di una mentalità 

materialista e infeconda, attenta ai fatti, 
ma ignara delle cause. E si pensò allora 
che soprattutto l’inapparente fosse 
meritevole di consapevolezza, essendo 
partecipe della vera natura, che è 
nascosta e agisce dall’interno.

Fra i moderni, Gustave Le Bon è stato 
uno dei maggiori indagatori delle cause 
psicologiche che agiscono dietro ai 
comportamenti. La sua fu una precoce 
lezione che ebbe le sue ricadute sulla 
politica e sulla sociologia del tempo e 
su quelle postume, attivando domande 
e risposte anche in personaggi come 
Carl Gustav Jung, ma anche il buon 
Freud, o i sociologi di Francoforte: 
capire la psicologia collettiva, la matrice 
dell’estinzione dell’Io nel Noi 
mobilitante, non fu cosa da poco, i nessi 
tra mitezza del singolo e ferocia della 
moltitudine, in particolare, furono 
all’origine di tanti studi moderni sui 
riflessi condizionanti che agiscono tra le 
masse in movimento. E che decidono 
sulla personalità collettiva, dando segni 

certi a modelli nazionali fondati sulla 
cultura comune. C’è la crosta 
superficiale, quella visibile e 
stereotipata, e poi c’è il Grund duro, che 
non muta al mutare degli eventi 
esteriori: «studiando le credenze e le 
opinioni di un popolo, troviamo sempre 
un fondo molto stabile sul quale si 
innestano opinioni mobili quanto la 
sabbia che ricopre la roccia»[1].

Questo “fondo stabile” è l’identità. 
Possiamo ben dire che la moderna 
sociologia novecentesca, e quindi la 
stessa politica di quel secolo, si sono 
strutturate sulle risposte che la nuova 
scienza – la psicologia collettiva – 
andava formulando nel contesto della 
dilagante modernità. Era il problema 
dell’avvento delle masse, questo nuovo 

attore politico trascinato sulla scena 
dalla modernizzazione, dalla 
massificazione industriale, dalla grande 
città divenuta lo sfondo scenico 
dell’aggressivo capitalismo di nuova 
generazione. A cavallo fra XIX e XX 
secolo si decidono i giochi: il grande 
partito socialista/laburista, insieme al 
grande sindacato di mobilitazione, 
danno il carattere e la struttura dei 
tempi, ed è su questo terreno che, 
molto spesso, come accade nelle 
rivoluzioni, il popolo diventa folla. In 
particolare, è la moltitudine criminale 
che riempie gli immaginari, sociali, 
ideologici, persino i primi esperimenti 
cinematografici, l’assembramento 
violento di massa assurgendo a 
massimo incubo sociale, con un potere 
ben maggiore che non i vecchi 
insurrezionalismi di strada, alla 
Masaniello oppure alla sanculotta.

Lo scienziato borghese di fine­
Ottocento, tutto rinsaldato nei suoi 
buoni propositi di individuo morale, 

trovava sempre il capro 
espiatorio su cui rovesciare 
gli incubi inconsci dell’epoca: 
dal ghigno del delinquente 
ereditario, che diventa un 
trattato di antropologia 
criminale di Lombroso, fino 
alla sanguinaria epidemia 
psichica che sospinge la 
moltitudine a inseguire 
l’istinto omicida, 

trasformando così l’individuo collettivo 
nella folla delinquente, la 
materializzazione del terrore borghese 
come venne trattata da uno Scipio 
Sighele.

Forse non è che il mondo nel momento 
in cui tutto cambia. Il fondo diventa 
allora il sottofondo, la cultura discende 
a subcultura, la limacciosità 
underground dell’animo umano viene a 
galla protetta dall’impunità che è 
garantita dal numero, è l’ora della 
canaglia, che nel caos fecondo emerge 
per un attimo. Tutte le insurrezioni e le 
rivoluzioni, comprese le meglio riuscite, 
hanno avuto questa genesi. La libertà 
stessa, inscritta sulle bandiere dei 
popoli in rivolta, non deve forse proprio 
alla canaglia massificata il suo visibile 

successo, la sua più classica 
rappresentazione? Il terzo stato, e il 
quarto stato, senza la canaglia che ha 
lavorato per loro, sarebbero solo dei 
participi passati. Ma anche la 
borghesia, e pure la grande borghesia, 
ha lungamente coccolato i suoi adorati 
delinquenti: senza di loro, chi avrebbe 
mai restaurato l’ordine tanto amato, 
quel rassicurante procedere della 
tranquilla ingiustizia e del normale 
sopruso? Non solo le rivoluzioni sono 
fondate sul lavoro prezioso del santo 
teppismo, persino le restaurazioni, le 
grandi restaurazioni, le repubbliche nate 
sui massacri e i bassi risentimenti della 
plebe mobilitata, hanno tutte dovuto 
implorare, sedurre, assecondare il 
criminale di massa, la feccia. Abbiamo 
esempi a piacere.

La borghesia, come un tempo la nobiltà 
e l’alto clero, ha lungamente indagato 
tra le maglie del popolo, cercando leggi 
e norme da applicare ai suoi 
comportamenti. Finché lo scienziato 
borghese rivelò al potere la nuova legge 
dei tempi nuovi: che non è più la frusta, 
oppure la semplice intimidazione fisica, 
esperita attraverso il diretto utilizzo della 
forza, a creare l’ordine e a far rigare 
diritti plebe e subalterni; la società 
moderna si è dotata di uno strumento 
più efficace. Sul terreno del controllo 
sociale, e quindi dell’ubbidienza, i 
migliori risultati si ottengono utilizzando 
il condizionamento psicologico. La 
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La psiche del popolo come giacimento 
Gustave Le Bon e gli altri
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psiche, più ancora del corpo, apprende 
il messaggio: la frusta fisica acquetava 
e immobilizzava, la frusta psicologica 
invece mobilita e sospinge. La società 
moderna è faccenda di masse, 
occorrono pertanto strumenti che 
padroneggino in maniera panoramica, 
non locale, ma universale. La massa 
amorfa non serve più, la modernità 
necessità di masse 
mobili e fluide, 
incanalabili come acque 
riottose entro i capaci 
argini predisposti dalla 
tirannia dello psico­
potere. Meglio, molto 
meglio delle vecchie 
dittature del secolo 
scorso, che si 
accontentavano della 
semplicità coreografica 
delle moltitudini 
inquadrate, alla maniera 
di gigantesche feste 
paesane innocue ed 
entusiaste, la società liberaldemocratica 
batte le vie della dominazione psichica 
totalitaria, quella da cui non c’è esilio 
che tenga, che una volta abbrancata la 
massa, non la lascia più in pace, non la 
molla un attimo e la penetra fino allo 
sfinimento.

La massa è l’espressione della 
trasformazione. Tutto quello che tocca 
si massifica. E anche tutto quello che 
pensa, e a cui viene sospinta a 

pensare, diventa massa. La maggiore 
delle trasformazioni è la sua perennità, 
l’inesausto flusso del cambiamento 
sempre uguale a se stesso, come 
l’acqua di Eraclito, che scorre 
incessante, ma il fiume rimanendo 
sempre il medesimo, così la massa, ciò 
che una volta era popolo, si chiamava 
popolo, oggi incessantemente viene 

rimodellata e scomposta, dalla 
pubblicità commerciale alla 
comunicazione viene fatta oggetto del 
messaggio ininterrotto, non importa 
neppure quale, l’importante è che sia 
ininterrotto. I grandi, pionieristici 
perlustratori dell’anima collettiva lo 
avevano inteso precocemente: la 
“gente” – categoria sociologica incerta ­ 
è esposta al contagio dell’imitazione, il 
contagio morale: l’impressione, la 
seduzione che un fatto, una parola 
imprimono sul singolo dilagano sugli 
omologhi, e nulla più è individuale, il 
messaggio diventa possesso della 
specie ­ Le Bon e gli altri scienziati 
positivi parlavano volentieri, e 
genericamente, della “razza” – e 
ingenera il comportamento, irrazionale, 
estremo, fino allo squartamento 
intelligente della personalità nel numero 
che agisce. La base fisica – poiché 
tutto, anche la psiche, anche l’anima, ha 
una base fisica, anzi fisiologica – del 
contagio morale sarà allora lo stimolo 
esterno, che subito si tramuta in 
impulso interno. 

Se il vecchio positivista Giuseppe Sergi 
diceva che appunto «la psiche 
considerata nei suoi organi nulla ha di 
spontaneo, nulla di autonomo; entra in 
attività per stimoli ricevuti», Sighele ne 
traeva le conseguenze scientifiche: 
«Chiamo ricettività l’attitudine di 
ricevere le impressioni che vengono dal 
di fuori; chiamo riflessione l’attitudine di 
manifestare l’attività eccitata secondo le 
impressioni ricevute. Tutte e due le 
condizioni possono includersi in una 
legge fondamentale, ricettività riflessiva 

della psiche»[2].

Questi studiosi positivisti, progressisti, 
che tra l’altro furono i fondatori del 
moderno razzismo, avevano una 
grande fiducia nell’immancabilità della 
scienza, nutrendo al tempo stesso il più 
grande disprezzo per qualunque cosa 
debordasse dal loro ordine borghese: 

l’opposto di questa 
mentalità d’ordine, 
schizofrenica e 
supponente, lo troviamo 
ad esempio nel famoso 
elogio che fece Ernst 
Jünger del delinquente, 
il Verbrecher, da 
preferirsi in ogni caso a 
qualunque tipo di 
borghese[3].

Le Bon, in fondo, non 
diversamente dagli altri, 
considerava in generale 
la folla a priori come un 

accozzo di asociali, spostati, marmaglia 
criminale[4]. Eppure, si differenziò da 
molti per la sua non tanto diffusa 
sensibilità storica, giudicando la 
moltitudine, e in special mondo quella 
urbana, più che un fatto sociale, una 
risorsa politica, un soggetto con cui fare 
i conti non sul solo lato della 
repressione – come i positivisti della 
generazione precedente – ma su quello 
della comprensione. Per questo Le Bon 
è l’antagonista dei suoi omologhi 
scienziati sociali, poiché mette 
l’irrazionale al centro della scena, non lo 
demonizza criminalizzandolo, ma lo 
valorizza, lo dipinge come un’arma, 
pericolosa, molto pericolosa, da mettere 
in mano solo a chi la conosce e la 
sappia maneggiare, ma anche, come 
tutte le armi, affascinante. Il conoscitore 
delle moltitudini sarà allora il nuovo 
stregone sociale.

Le Bon è colui che individua nei valori 
emozionali il nesso tra fede e realtà, 
asserendo che l’elemento logico­
razionale scala in sottofondo come 
guida all’azione di popoli e individui, nel 
momento in cui è l’irrazionale che 
sospinge verso le scelte, anche quelle 
estreme. Tipica era la sua lettura dei 
comportamenti collettivi come esiti di 
pulsionalità che molto dovevano 
all’inconscio: «le masse obbediscono 
ad una logica inconsapevole dei 
sentimenti, la quale si sottrae 
totalmente alla logica razionale. Esse 
acclamano volentieri Bruto perché ha 
ucciso Cesare, ma propongono subito 
di fare di Bruto un nuovo Cesare»[5].

Antonello Cresti
Roberto Michelangelo Giordi 
Il Bello, la Musica e il Potere 
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I popoli possiedono dunque questo 
basamento, che, a quanto pare, è 
un’esclusiva. Uno schema di riflessi che 
connota una comunità. Le Bon 
introduce pesantemente la 
discriminante etnica, per cui ogni 
nazione è un codice, alterando il quale 
si distrugge un’identità senza poterla 
sostituire se non con scarti. Negli anni 
trionfali del nazionalismo imperialista 
europeo, le Bon poteva ben tracciare la 
legge generale: «L’istinto che spinge 
oggi tutti i governi sulla medesima 
strada è ancora piuttosto inconscio, ma 
poggia su basi psicologiche sicure. 
L’influsso preponderante degli stranieri 
è un infallibile dissolvente dell’esistenza 
degli Stati. Esso toglie ad un popolo ciò 
che esso ha di più prezioso: la sua 
anima»[6]. L’avanzare della società 
complessa, sempre più nemica 
dell’individuo e sempre più 
organizzatrice dell’uomo­massa, 
portava Le Bon a considerare che 
potesse essere la differenza a crescere 
tra i popoli, anziché l’omologazione. Egli 
vedeva nel progresso un’equazione fra 
gli strati intermedi delle società 
mondiali, ma un differenziarsi 
progressivo tra le classi superiori dei 
vari Stati:

"Con i progressi della civiltà, non solo le 
razze, ma anche gli individui di ogni 
razza, almeno quelli delle razze 
superiori, tendono a differenziarsi 
progressivamente. Contrariamente alle 
nostre teorie egualitarie, il risultato della 

civiltà moderna non è di rendere gli 
uomini sempre più eguali 
intellettualmente, ma sempre più 
differenti".[7]

Quest’assunto, che parrebbe 
contraddire le molte teorie circa l’effetto 
omologante della modernità 
globalizzata, secondo anche le 
indicazioni di un Ortega y Gasset 
relative alla “tirannia dell’uomo medio” 
cui avrebbe condotto la ribellione delle 
masse, forse nasconde una verità più 
interna, legata alla constatazione che la 
società digitale sta procedendo a gran 
velocità verso la cristallizzazione di 
oligarchie anonime transnazionali, da 
una parte, e sterminate masse di 
materiale antropologico inerte, dall’altra. 
La suddivisione non sarà quindi più a 
livello razziale, o statale, come l’intese 
Le Bon, ma a livello di caste trasversali, 
dato che il sistema utilitarista che 
governa il globo, disinteressato 
all’uomo, è sulla via di creare una nuova 
Metropolis meccanizzata, eretta su 
miliardi di androidi deculturati. 
Dopotutto, già da molti decenni il 
fenomeno è leggibile. Canetti, per dirne 
uno, l’aveva individuato, nel dire come 
«ogni paese si mostra oggi più incline a 
proteggere la sua produzione che i suoi 
uomini»[8].Oggi, volendo, possiamo 
correggere questa osservazione, nel 
senso che neppure più la produzione è 
in cima agli interessi del potere, ma 
piuttosto la speculazione finanziaria, 
che va molto oltre il vecchio circuito 
marxiano lavoro­produzione­merce, 
ancora legato al fattore umano, creando 
la dittatura dell’inorganico su base 
spaziale. Le Bon non poté prevedere 
quest’ultimo passaggio, tutto interno alla 
fase mondialista del progresso post­
moderno. Ma ne intese il primo, 
decisamente anti­democratico e 
piramidale: che senza la 
domesticazione della massa non si 
governa.
Luca Leonello Rimbotti

[1] Gustave Le Bon, Psicologia delle 
folle [1895], Longanesi, Milano 1980, p. 
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[1891], Marsilio, Venezia 1985, p. 66.
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[5] Le Bon, Psicologia politica [1910], Il 
Borghese, Milano 1973, p. 70.

[6]Ibid. p. 84.

[7] Le Bon, Psicologia dei popoli [1894], 
M&B Publishing, Milano 1996, p. 48.

[8] Elias Canetti, Massa e potere [1960], 
Bompiani, Milano 1988, p. 567.

  Adriano Segatori 
L'Europa tradita

   e l'agonia di una civiltà  
Settimo Sigillo 

2023, pagg. 160 euro 15,00  

   Ilaria Bifarini 
   Dal Grande Reset 

 al Green Reset
Youcanprint

2023, pagg. 252, euro 18,00 

Cultura



45 ITALICUM maggio ­ giugno ­ luglio 2023

I fratelli Corbucci (Sergio 1926­1990) 
e Bruno (1931­1996) sono 

solitamente ricordati assieme,
come abili uomini di cinema, che hanno 
navigato a cavallo tra la serie A e la 
serie B, con buon successo di cassetta 
durante la Golden Age del nostro 
cinema.

Se in questo giudizio di massima c’è 
un fondo di verità (hanno fatto parte 
della Golden Age, erano molto famosi 
e molto bravi, e le loro pellicole hanno 
quasi sempre fatto incassare ai 
produttori un sacco di soldi), 
l’immagine che ne deriva è però molto 
lontana dalla realtà.

Il tiro della critica su Sergio Corbucci è 
leggermente cambiato con l’avvento di 
Tarantino (che per i suoi due western 
ha saccheggiato Django e Il grande 
silenzio), ma questa cosa non cambia 
la sostanza. Come fu per Lenzi, 
Castellari e Margheriti, la critica non ha 
promosso Sergio Corbucci in serie A, 
gli ha soltanto riconosciuto che a livello 
tecnico non fosse da buttare via. E 
poco altro.

Si parla in realtà di due grandi registi, 
lasciando perdere la serie, perché, 
come ricordava Fulci “la serie B è 
quella che non va a vedere nessuno”. E 
soprattutto erano diversi, diversissimi, in 
comune avevano solo il cognome. Per 
incominciare a ricordarli è interessante 

partire dal ricordo di Ciccio Ingrassia, 
che ha lavorato con entrambi e che, 
qualche anno prima di morire, ha 
rilasciato alla terza rete una intervista 
fiume nella quale ha dato un giudizio su 
ciascuno dei molti registi che lo hanno 
diretto (dimostrando un sorprendente 
spirito critico molto sottile).

Anzitutto Ciccio li separa, non li nomina 
neppure uno dietro l’altro, e inizia con 
Sergio, parlandone benissimo e 
ricordando che “aveva tante idee”. 
Questa frase, in apparenza semplice, in 
realtà fotografa Sergio Corbucci in tutto 
il suo valore e proprio nella differenza 
con il fratello minore. Sergio aveva 
molte idee e per questo si buttava molto 
spesso. Questo coraggio dettato dalla 
fantasia gli ha consentito di spaziare tra 
i generi, passando dai film con Totò ai 
western, ed essendo considerato un 
maestro degli uni e degli altri. Ma è 
anche stato la causa della sua firma su 
pellicole orrende e inguardabili (per 
quanto di successo), come Sono un 
fenomeno paranormale (1985) e Rimini 
Rimini (1987).

Dopo una decina di anni come regista di 
quello che trova (dai melò ai pepli, 
passando per incursioni nella 
fantascienza e nei musicarelli ante 
litteram), Sergio è riuscito nel 1960 a 
dirigere Totò e Peppino, in una 
sofisticata commedia comica (Chi si 
ferma è perduto): rispetto ai classici film 
della coppia diretti da Mastrocinque, il 

film è meno caricato sulle loro spalle e 
un po’ più strutturato. Il risultato è 
disomogeneo, ma il ritmo non cala mai. 
Totò e Peppino, forse, improvvisano 
meno del solito, ma non hanno le ali 
tarpate dalla regia (e gli sketch in ufficio 
con l’odioso Aroldo Tieri nella prima 
parte sono all’altezza dei fasti della 
coppia nel decennio precedente).

Il suo modo di lavorare deve essere 
piaciuto a Totò, perché da lì in poi farà 
con Sergio un film all’anno, tutti riusciti, 
a cominciare dal famosissimo I due 
marescialli, in coppia con De Sica, 
ambientato nel nostro sfondo storico 
naturale per la commedia comica, l’otto 
settembre. Durante la lavorazione Totò 
e Vittorio stanno discutendo 
animatamente di un dettaglio, e Sergio 
a un certo punto li interrompe per 
iniziare a girare: “Ragazzi, qui 
dobbiamo cominciare”. E Vittorio a Totò: 
“Ehi, Corbucci ci ha chiamato ‘ragazzi’!”

Interessante anche la sua ambiziosa 
rivisitazione del caso Bruneri / Cannella 
(Lo smemorato di Collegno, 1962), 
dove, come ne I due marescialli, c’è un 
equilibrio perfetto tra la drammaticità 
della vicenda e gli intermezzi divertenti 
(il film è pieno di comici, Macario, 
Riccardo Billi, Nino Taranto). Entrambi i 
film avrebbero potuto avere un finale 
drammatico (Totò che viene portato via 
dai tedeschi, e lo smemorato che si 
reincammina verso la solitudine dopo 

Storia de fratelli e de... Corbucci
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aver costatato che nessuno è 
veramente interessato a riconoscerlo), 
ma in entrambi i casi è stata aggiunta 
una scena finale per stemperare, 
confermando la vena comica del regista 
(nel primo il maresciallo, ormai in 
congedo, ritrova Totò tanti anni dopo 
sempre intento a rubare i bagagli ai 
viaggiatori, e nel secondo lo smemorato 
si affaccia al balcone di Palazzo 
Venezia per improvvisare un comizio).

L’unico film un po’ sottotono del 
sodalizio con Totò è Totò, Peppino e la 
dolce vita (1963), instant parodia, il cui 
risultato finale risente molto dell’essere 
stato scritto per un regista, iniziato da 
un altro e riscenenggiato durante la 
lavorazione.

Terminato il sodalizio con Totò (che a 
partire dal 1965 viene accantonato dai 
produttori e poi anche dai registi, 
Pasolini escluso), Sergio si è calato 
nel nuovo genere che 
inaspettatamente dal 1964 Sergio 
Leone e Duccio Tessari avevano 
creato: lo spaghetti western.

Il tutto non prima di avere salvato la 
Titanus dal fallimento, perché I figli del 
leopardo (1965) con Franco e Ciccio, 
ha tappato il buco causato dal 
Gattopardo di Visconti, che aveva 
incassato oltre due miliardi di lire, ma 
era costato più di tre.

Come ampiamente detto, Per un pugno 
di dollari e Una pistola per Ringo non 
sono stati i primi western italiani, prima 
di essi ne sono già stati girati una 
decina. Ma il western all’italiana è nato 
con loro e non prima, perché i primi 
dieci western ricalcavano l’atmosfera 
dei western pionieristici americani (da 
Tom Mix a John Ford), e non hanno 
fatto presa, mentre Leone e Tessari 
hanno riscritto il western partendo dal 
pistolero/protagonista solitario e 
dall’atmosfera pulp e sanguinaria. Una 
intuizione non da poco, che 
emancipava il nostro western dai 
modelli illlustri di Hollywood, che il Far 
West l’aveva vissuto ed avuto come 
storia.

Sergio Corbucci ha realizzato una 
decina di western, tutti molto diversi 
l’uno dall’altro (un paio anche ironici), 
ma distinguendosi sempre per lo stile e 
la professionalità. E qui siamo in serie 
A, visto che cinquant’anni dopo saranno 
gli americani a copiarlo. Ne citiamo solo 
alcuni, perché il Corbucci western 
sarebbe materia per un seminario 
universitario. Incominciamo con Django, 

del 1966, che come dice il titolo è 
incentrato sul pistolero solitario (qui 
arricchito dalla mitragliatrice) e strambo, 
come il Clint Eastwood di Leone aveva 
insegnato, solo molto più crudo e 
sanguinario. Franco Nero, che in pochi 
mesi diventerà famosissimo, funziona 
bene: ha gli occhi chiari sui quali 
vengono bene i primi piani in previsione 
dei duelli, e avrà anche l’intelligenza di 
non rimanere prigioniero del 
personaggio (anche se diventerà una 
icona del cinema western).

Del 1968 è Il grande silenzio, che è una 
delle “tante idee” alle quali faceva 
riferimento Ciccio. Un western senza 
polvere, sole e cactus, ma ambientato 
nelle montagne innevate dello Utath 
(ricostruito nel bellunese), che Tarantino 
saccheggerà (Morricone compreso) per 
il suo bellissimo The Hateful Eight, e 
con il meglio che il nostro genere possa 
offrire per il cast (Frank Wolff, Kinsky, 
Pistilli, Trintignant e Mario Brega).

Due anni dopo Sergio ha diretto Vamos 
a matar companeros, anche qui con il 
cast delle grande occasioni: Tomas 
Milian, Jack Palance, Fernando Rey e 
Franco Nero (qui in versione 
scanzonata e autoironica di mercante 
d’armi straniero). Siamo nelle infinite 
rivoluzioni messicane e questa è una 
vera e propria incursione nel western 
politicamente impegnato dei tempi del 
Sessantotto (Sollima in primis). E 
sebbene i puristi abbiano sempre storto 
il naso di fronte al possibile impegno 
politico dei western di un autore 
considerato commerciale, di fronte a 
questa pellicola sono caduti anche i 
senatori della critica cinematografica 
sessantottina, con Stefano Della Casa e 

Marco Giusti che hanno ammesso che 
la scena finale con la scelta di classe 
del mercante d’armi straniero che incita 
i ragazzini alla carica contro l’esercito 
regolare è quella che gli eccheggiava 
nella testa di fronte alle cariche della 
polizia per strada.

C’è spazio anche per un aneddoto, 
almeno uno dei tanti: durante le riprese 
in Spagna, con la camera rivolta verso 
l’alto per una soggettiva, Sergio 
Corbucci ha ripreso un disco volante 
comparso nel cielo. Tutti meravigliati, 
ma senza troppo tempo per 
meravigliarsi, perché il segretario di 
produzione ha incominciato ad urlare di 
rimettersi a lavoro che i motori stavano 
girando e la pellicola costava. La 
circostanza ha fatto nel tempo il giro del 
mondo e, all’epoca, la Nasa ha 
sequestrato i negativi, ringraziando poi 
regista e produzione.

Ci sarebbe molto altro: l’unico film 
divertente di Celentano (Bluff), il 
migliore film di Pozzetto (Ecco noi per 
esempio), due commedie gialle di 
ambientazione napoletana (La mazzetta 
e Giallo napoletano), e il progettone 
deludente di fare un Marchese del Grillo 
contaminato col conte Max con 
Montesano (Il conte Tacchia), l’episodio 
pilota della serie televisiva del 
commissario Ambrosio (poi non 
realizzata per la morte di Lino Ventura, 
con il ruolo affidato a Tognazzi), 
commedie bellissime qua e là (Il 
bestione, arrivando ad un finale 
purtroppo senza botto, con Night club, 
una dolce vita fuori tempo massimo, 
che anche qui ha patito la confluenza di 
molti progetti diversi (sceneggiatura 
scritta da Fulci trent’anni prima, 
progetto di un film sulla morte di 
Buscaglione mai realizzato eccetera).

E passiamo al fratellino Bruno, sempre 
ridando la parola a Ciccio: “trafficoni”, 
dove il plurale era riferito non solo a 
Bruno Corbucci, ma anche al suo 
sodale Mario Amendola. Un giudizio 
molto diverso, che espresso in questo 
modo potrebbe parere quasi negativo. 
Ma cosa intendeva Ciccio con il 
“trafficoni”? Intendeva dire che Bruno 
Corbucci, a differenza di suo fratello 
Sergio, tante idee non ce le aveva, ma 
si muoveva nel cinema comunque 
molto bene, solo con le idee degli altri. 
E questo non è un difetto, per niente.

Sergio Leone è considerato da molti il 
maggiore regista italiano, ma una idea 
in testa non ce l’aveva. A parte C’era 
una volta il west, in cui i tre autori 
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(Leone, Bertolucci e Dario Argento) 
sono partiti da un foglio bianco e hanno 
consegnato agli sceneggiatori 300 
pagine di soggetto originale, tutti gli altri 
suoi film sono la rivisitazione di 
qualcos’altro: Per un pugno di dollari è 
La sfida dei Samurai di Kurosawa, Il 
buono, il brutto e il cattivo è La grande 
guerra di Monicelli, C’era una volta in 
America è Nemico 
pubblico di Wellman, e 
così via.

Stesso discorso vale per 
Tarantino, che ha 
copiato e copia a mani 
basse non solo dal 
cinema di genere 
italiano, ma da quello di 
tutto il mondo.

E siccome gli esempi 
che abbiamo portato 
sono gli esempi di due 
tra i più grandi registi di 
tutti i tempi, copiare non 
è un problema né un difetto, basta 
sapere come copiare e cosa copiare.

Bruno Corbucci (storico sceneggiatore 
comico, ma non solo, visto che ha 
lavorato anche alle sceneggiature 
western del fratello) è il terzo grande 
regista non originale, dopo Leone e 
Tarantino appunto. Non ha inventato 
niente di quello che ha girato, ma, 
conoscendo perfettamente il cinema ed 
il modo di fare cinema, non ha mai 
sbagliato un film. Facciamo quattro 
esempi: Franco e Ciccio, Bud Spencer, 
Tomas Milian e il telefilm Classe di 
ferro.

Franco e Ciccio hanno lavorato con 
Bruno tra la fine degli anni sessanta e 
l’inizio degli anni settanta, erano sulla 
breccia nel cinema da dieci anni ed 
avevano già oltre ottanta film all’attivo. 
Non li ha inventati lui, i loro inventori 
sono stati altri: Modugno, De Sica, 
Mario Mattoli e Fulci. Lui però li 

conosceva molto bene (aveva già 
sceneggiato alcuni loro film a 
cominciare dal loro primo film 
importante I due della legione), e non 
ha cambiato di una virgola il loro assetto 
e il genere comico parodico dei loro 
film, che quindi anche con lui hanno 
incassato tantissimo. Lo stesso vale per 
la coppia Montesano – Noschese, 
inventata da Castellano e Pipolo e da 
Franco Prosperi, ma utilizzata da Bruno 
in lungo e in largo.

Anche Bud Spencer e Terence Hill 
erano una coppia aurifera e rodata, 
inventata da Enzo Barboni e dal 

produttore Italo Zingarelli, mentre 
Bud Spencer da solo è stato una 
invenzione di Steno. Eppure anche 
con loro Bruno Corbucci non ha 
sbagliato un colpo.

Ma l’esempio migliore resta Tomas 
Milian, stella del western e poi del 
poliziesco italiano, che dopo il 
declino del primo e del secondo 
genere, ha vissuto una seconda 
grande giovinezza con il personaggio 
del Monnezza. Il Monnezza è un 
ladro romano sboccato, inventato dal 
regista Umberto Lenzi e dal suo 
sceneggiatore Dardano Sacchetti, 
oltre che dallo stesso Milian che si 
ispirava alla sua controfigura, il 
borgataro romano Quinto Gambi. Ha 
avuto un grande successo come 
guest star nei polizieschi duri degli 
anni settanta. Purtroppo però Lenzi 
non credeva più di tanto nel 
personaggio e meno di lui ci credeva 

il produttore Luciano Martino. E qui 
sono arrivati proprio Bruno Corbucci e 
Mario Amendola (con i produttori 
Galliano Juso prima e Mario Cecchi 
Gori poi), che hanno preso Milian in 
braccio, ed hanno dato un lieve ritocco 
al personaggio (rendendolo un ladro 
redento e passato in polizia, ma senza 
alterarne troppo l’igiene e l’educazione), 

facendo nascere il 
Maresciallo Nico 
Giraldi: undici film in 
otto anni della serie 
ufficiale, più altrettanti 
film isolati sempre con 
Milian come 
protagonista, che 
riprende il personaggio. 
Niente di originale, ma il 
successo a pioggia, 
interrotto solo dal 
peggioramento delle 
condizioni fisiche dello 
stesso Milian.

E per ultimo Classe di 
ferro (1989­91), forse il telefilm italiano 
più riuscito e più curato, visto con 
interesse dai più giovani, perché 
tagliato per loro, ma anche dagli adulti, 
perché all’epoca tutti avevano fatto il 
militare. E girato con dovizia di mezzi, 
grazie alla collaborazione dell’Esercito 
Italiano. Intreccio semplicissimo, 
ragazzi provenienti da tutta Italia a fare 
la naja in una caserma in Friuli, con il 
siciliano che dice “minchia”, il 
balbuziente, lo zotico lucano (Rocco 
Papaleo esordiente) e il sergente 
cattivissimo (Pappalardo che si doppia 
da solo in veneto). Protagonisti semi 
esordienti (Sassanelli, Venitucci, Reale 
e Giampiero Ingrassia), ma la storia 
ricalcava in pieno quella dei protagonisti 
di Amici miei, quattro amici sotto le 
armi, con tanto di nobile decaduto, 
letterato coltissimo e commilitone 
innamorato di tutte le donne che 
incontra. Col solo rimpianto di non aver 
visto la terza serie per il rifiuto di due 
protagonisti di proseguire e la 
riconversione in Quelli della speciale 
(1993), in cui si perde il gusto 
dell’amicizia e degli scherzi, in favore di 
una squadra qualunque di giovani 
poliziotti.
Giovanni Di Martino
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